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ricordata ferUtiOTt, di 

ùg 'lluft'ifi e Rt m 
Uet^ndtfS tnunl e fi 9 
non tfftndo mai fitto 
pttut'epato con fuot c$ 
manaaminti y ma non* 
dimono non min dtu$ 



to di qual fi fia à lei obligató , ttconof cenno di 
hautr poffutoin Padoua dar fine atti mtet fit^m 
dij dt Teologia, dalli benignità di V . iig. Ulti» 
fi" fi e Reuerendfi. ò cut mi fece adito il Sjg. 
Giulio Ch Ut ni J onte ditta G bottina , e Coua - 
liete. Onde U fuppluo à contentive che quitti 
lettera po fi* nel fon f puie detta TH iOi EX d 
Tragedia del signor Pietro intorno fontani > 
tome Cofa mia. fo disfaccia per mèull officio, che 
àpena to potrei fare con tutto me fitffo. Ad vie 
tignor grande per l eminenza detta dignità , 
t per la fubltmttà dell opere appu/f a di 
lodatijfimo , doutubbono comparirò 3 come tre 
Teatro di nobtl luco , opere col Capital delloLo 
Gloria /degnando aualunnue l ima. a 
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fi a, eh e burniti à lei fàpprefente (tigncbìl ma- 
ho, che rilecca dall" ifl* ffto Autore , faci l ce/a ), 
thè rrctuut* babbi* ruggine per 'vernice Onde 
io, che poueio di ingegno,* d'aree, fé qua/i vermi 
da fila mi futfceraffi, cono/co di non poter ador 
natia fé non mutandola à far riuereta à V. 5. 
l&ufìnff t Rtuerendijf cd à protegger fi fittolo 
feudo della fua gratta : e per tanto la fupplico 
fi degni di dirle ricetto , e ricapito, degno della 
fittofi liberalità del gloriofi nome dell' lllu- 
flrtjf famiglia Madruccix. Quiflxmia ferma 
opinione t e credenza accio non paia ò troppo «r- 
elita e profintuofa j o mal fondata, e fallace : 
fi appoggia con t) buona occafione a le falde ra- 
gioni, con le quali fi apre alia mia angregizio* 
ne vn rifeontro ail*tmineniiff:n.e fut lodi : on- 
de conuerrebbt, eh' te periti ccrrejji à la ditte/* 
‘t tn campo fprtiofi delti nofiri tanti cbltghi } ed 
ardijft d‘ entrare nel ricco patrimonio d. Ut fio- 
riti (fune opere t che Rema celebra paiticolarmtn 
ttnèlT empio di 9ant Onofrio , e nella famofa. 
fabricàdiS Martedì Riua appnffoT tento 'tee 
f iia ammira: lumi tra gli altri fplendidiffi ■ H 
' della Eroica fameglta Uadrucci, e memoriali 
turni apprtffo la mia congregaitone Vi fan a ru- 
bricati t dipinti con il vinate mimo della fua 
■ptrpetua obhgatfonW Hot fi Ut qtitfì e mio pic- 
ele) dono I foff etto' pub tftettiretl pregio, non pub 
V. » Il Imi r ff e ReuerendtfJ riducilo dà mano 
pii? povera ni da cuore più r i cc od' 'off ir nàtica > 
adì off squio,d\ fi dermi do ne li volt miet.chcffa 
l'o/iro,e U porpora di V. S. tllufinfile RtuOren. 

^ non 
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non pur fi rauuiu'wo le forami elei lenze di 
'quitto Poema t ma anco™ ccnperpetu a gloria di 
•vn tanto benefattóre. e Signóre fitto l* ombra dii 
La fu* [ingoiar protetiione , ognidì più (a mi* 

' tongr egat tenere d io viutamofauorui dilla fu* . 
grattala cui pregando augurnento d egni rnag m 
gior grandt^zasiutr enumerile m inchino* 

Di Vicenni! dì j o . Ottobre 1619, 
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N tl Tempiode l % Honore al grado alzerà 
Pedean trofei d'tllu/lri imprrfej feudi , 
CARLO , 4* g/* /*«; tuoi fra larme, e /ludi, 
Emulauan taf hot fennec cimiero t 
O ' ftV Anieo'houo al Monarca ibiro , 

(J l H ercole . flagri de # falfl e crudi , 

G'i folo, che futi Scic opr tua i nudi ; 
Secondo feffe ,ò in trionfar primiero $ 

Bella tenfufion d’arme e d*tnchioflti % 

Che dal tuo cepo Briareo già nacque » 

Ber debellati oblio, vincendo i moftri 
Ma quando al Ciel di darti J il manto piacque , 
dii tuo fplendor porporeggiato gli offri : 
dii tuo valor la gloria lor rinacque j • 






AL MOLTO ILLVSTR.fi 
roioSig c Patron ofseru* 

I L S I G. G 1 V L I G 

gheilini 

w • . - ì . , ; 

CONTE , E Cjtr^iLlERE. 













E* con più fermezza d’antico 
amore, nè Con più labilità di 
generofo appoggio, molto 
IUuftrc Signore, poteua aui« 
cinarfi alla diuotione dell’ UluftnfT $ig. 
Cardinal Madrucci,il R.P F Giordano 
Mofcatelli, Prcdicator Pro fef$<>r di Fi- 
lofofia, e di facra Teologia : di quello 
di V I molcTlluftre, quali cltuata metà 
del fuo tcmprftofo mare j e ben può di- 
re , ch’ella gli fia nei più crauagli pro- 
fperofo Alcide . Ond'io folltuandoml 
alla Gcneologia dc r fuoiantenatì > eftati- 
co,m’afHfo à quàto lafc’ò fcritto il Ghi 
rardacci nell’H ftnrie d’ Bologna.circ* 
ì'honorata Famiglia hora de’ Gheilini, 
già de’ Scanabccchijhoggi Moneta, in 
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quella Città tntichìflìma fiata . Come 
xiifse in fomim reputatone tenuta , si 
perche molti di quelli falirono a* primi 
gradi, e d’arme, e di lettere : sì anco per 
difccnfìonc>chciongo lépo con li Lam- 
bertmi,& A lincili, mantennero : dopò 
la cui difcordia,& varie occifijni.con 
pafsaggìo (pontine© vno chiamato 
Ghcllìno de' Scannabrcchi venne ad ha 
bitare i V/ccoza, & vi piantò la nobile 
Famiglia de' Ghcllini , alla quale fu egli 
il primo, che tal nome le diede. Gl ijuc- 
ceisori, poi, come ben nati partiranno 
demprc tralignato à glihonori,e fi fono 
mai Tempre nobilmente apparentati, 8C 

f rapparti non tanto di beni di feconda 
©rtuna,qqa&todi virtuofi fregi. Tac- 
cio gli nomi loro, poiché sì comeall'ap 
jpanrdèl So le di tutte le chiare bellez- 
ze lì vagheggia il mondo : così al com- 
parire di V.Sig.molto Illuftrcfcfieggia 
i ètànoftra à i lumi rutilanti degli Aui, 
Che in efsi riflettono. Tdtimooianz* 
D€ rende la fua gloria natia di conftr- 
uarl’amicitia de‘Prcncipi,in propagar 
conia propria fplendi dezza gli Heroici 
coftumi, come pieni dì tutti quegli or- 
mmenti, che Cogliono chiari rendere gli 
animi illuftri . £ chi precederà à lei , 
mtntrc con tanto feruore li mofira zc- 
Unte delle virtù,cfpngnatricedc’viti;, 
§ protettrice degli opprclfi dalla mali. 

8 ni 'i 




gnità del Tempo ? ? di ’dotì così nobili 
ornatale la fanno fpleodere some vi- 
no carbonchio nel più ofeuro dèlie te- 
nebre mortali . E ben le fc appoggia il 
ti telo di Caualifcre , So di Conce della 
Ghellina fuo diùiciofo podere , creato 
dal Sèrenifs.Ptcncjpe Vea«to ; poifiho 
con tante altri qualirà dallo fu: dio , Se 
dalla cfpcrieflza apprefeyè fatta riguar- 
dcuolc,& ammirabile trai più faui , & 
ingenui della fua fioua patria : che non 
so, fepofsadc fiderar più di quello, che 
le concede il cielo corcefe. Ma s'alcro 
chiede il merito di efsalci, ( fupplican- 
do V- Sig. molto llluftreà gradire cod 
la fua genero fità il mio infinito affetto) 
io tutto ardente minimo de* Tuoi ferui- 
toriJarò il primo ad augurarle dal lig. 
Iddio il compimento di ogni grandez- 
za j come faccio. V 

Dalla Stampa tld) io. Ottcfoe 1619, 



Di V>Sig. molto Illuftrc-) 
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Leandro configliero. 

Fili fa ) fa u io di Corte. 

Pondo Principe di Teflaglh. 
Theofena piéupcfla dJTdlaglia 
Fillecainaricra. 

Chorodì DonneTeffalonieho. 
Mefio del Rè Filippo di Mace* 
donia. ‘ 

Tlrnio Capitano, 

Seruodi Corte. V ? 

Meflo di Cortei • " 
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La Crudeltà Prologo. 

O , le neh 6 micchi inho fp iti ,a fel- 
**W> 

in tenebrefe grotto fin antri ofeuri 
Halli il mio foggio, e dentro al fin * 
de Vafpre 
Riphee montagne , ne più turi alberghi : 

Più veloce pero. d*alta f tetta , 

O fulmine, che tl ■ Citi ccn forza auenti % 

T)a loco in vn mordente ,à loco io volo 3 
Del freddo Scitha gl’ H iperborei monti 
Superba horrida,e fiera ir ape ff *ndo. 

Mia figlia è r ra, e mie mini fife fona 
Quefte fptetate tumenidt,ch‘ vfeite 
Da gl* infocati* e da maligni thioRri , 
Ouunqueiovogli tl piede/) fpitghi t vanni $ 
Mi fan pompofa.e fiammeggiante coda . 
lo con tiranni modi, & ineguali, 

N*’ tetti humili la quiete offendo, 

He V Aule regie le corone, e i feetiri 
De‘ più felici Rè conturbo ,e fiedo ; 

CoRringo, e sforzo queft'è quel, che ardendo 
D’ ira cieca e furor la ninno Aringa 
Hon meno à denno altrui, che di fe fteffo • 

Come già M ariose Scilla à l'Oceano , 

Con rabbia alterna del nimico applaufo. 

Pece fonde portar di f angue tl Vibro : 
D'Agrigento , Numidia , e Stracufa, ^ 

Z talari, t G tuguri a, è l fior Agamie, 

A 6 Empire 



Il prologo: 

Znipiro ? aria di fcfpiri, e pianti: 

Z V Egitti* Regina: e ÌÌVtictnfi 
Di libertate, e de La patri* amico, 
Incrudelir, pur, fei nel proprio petto t 
Quella fin io, ohe a la fierezza uguagli* } 
Che abbatte ogni feutro x ogni tiranno j 
Che doue altri, da fi quafi diuifio , 

Da* fiaui concenti, e da' piaceri 
Ricette ogni letitia ; io dolcemente 
Contentezza ineffabile , & immtnfa 
Ne gli altrui pianti pronome ne* fingulti i 
Ne* tormenti. & affanni ogni diletto $ 

Che vaga, già di rofitggiar l a terra. 

Dal Bolo Artico fpinfi al lieto clima 
Di Spagna i Vifigotti , e i crudi Alani , 

Cli V ni feroci in Ongaria fi fpinfi ; 

Zi in Africa i Vandali /pittati 3 
Z chi pafiando il Canea fo gelato $ 

Si oltre i bal\i Cafpjj,e per deferti 
Chi emulano à i moftri Aquilonari • 
Concomr feci j & à vicenda in mety 
Del giardino del mondo oprai toni arai 
Che in ogni membro laceratale guaffa 
Pianfila bella Italia $ ma, /chetando, 

Da la difperation traggo mia gloria. 

Che defiofa di maggior trionfo. 

Sorta per effa fin : più che mai fiera 
Di /angue human mi nutro cruda Arpie » 
Ondlt, che Crudeltade, ogn'vn m* appella g 
Zt hor ne la T effaglia ho prefo il volo , 
Quando pace crcdea regnar fi cura, 
tot oprar tanto con MH'artej ingegno , 
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PROLOGO. 

Che la più iella, t graùefa Donna, ' 

Che la luce del Cielo illufrri al mondo, 
Prorompi in tali tcccjfi .* che le antichi , 

X le moderne Hifrotie,e quante furo. 

Che al tragico coturno alzato il pregio, 
Habbida fuptrar\ f« di co/i a n za 
Inferma crudeltade a Vaine eccedi • 

Nè già , per dare effetto al granpenfiert, 
Viffcultà vi trouei homai la palma , 

Auenti il guerreggiar ,riciutr parmi $. 

X me ne vado glori o/a altera 
ter gl' immenfi trofei, e* ho riportalo 
Va le famiglie, e pnfonaggi illufiri , , , 

Va me per forza debellati ,$ vinti , 

Che dota voglio ho gran dominio, e impero » 

Uè mi ofla impeto alcun , che l'vngie, dimorfo 
Io non adepti : e per le loggie altere , 

Ter Palazzi fublimi, t Torri teeelfe, •* 4 
Non entri con ruuina ;ela colonna, 

Ve la ragion, d* ogni mortai più /delti, * 

A mif «randa tir ugge non atterri , x 

Sol vn ietto ( ohimè Uffa ) à cui d’intorni 
Cinge di mura adamantine il Tempi: 

X rinoua l* E tà gli H eredi al Tempii 
Ve la Toma immortai germi nouelli 
Nati per trionfar he’ miei trionfi $ 

Con tanta furiaprofanar non poffol 
lAiJera di lontan tento lafehiatta 
Ve' MA DRVCCl illuffrifftmi,epofftMÌt 
àia in van , perche han per lor culi odi eterni, 
fitta, Religion,Giu fritta, e Tede, 

Mio fornii n imi che : ni* l mio Regni 
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Può refi ff ere à quel f amo fo battio, 

A l y inumo valor. ehi ammira il mondo, 
D*vn Chrittffaro in arme e in carte eletto. 
Che fu di Roma vn Cardine primiero » 

A [ottener del vero Nume il nome . 

X' lodouico imitator fecondo » 

Riguardeuol fra glt offri, ed odorata 
Vita innocente, di cofiumi egregi, 

Tra bei drappi vermigli ecr elfo, e grande. 
Come latofa in meffo a i fior Regina. 

X dietro à tante mitre pa fi orali. 

Al cui condor dt mxeflà telette, 

Jj * Adigi inargento fonde, e trafcorfe , 
Portando munita al Gange, & onta al Tago • 
X ìana'ta Città, che dal Tridente 
DÌ Nettuno fi tttma effet nomata » 

Sotto g*ue>no Ereditario , gode 
Dt* prtfthi (e m idei l etàde l'oro, 

Appar Gaudenti o ; che dal d-uin Cielo , 

Se Marte non defctnde altri non (lima s 
Signor di Rina, e Cotone Ih in guerra, 

X Conféglier del grm Monarca ibtro • 
i Ma come lucefia le fi Ile il 'iole , 

Cefi J cifra Imporpori rifplendt , 

O magnammo C AR C r >. poiché il lumi $ 

Da gli altri no, ma da trfiefi* hai prefo } 

Xt illumini gli A ut $ ahi ehi non vede. 

Che tu. Legato al fommo Imperio Auguttè 
DA glo^ tofe Mathias cornparfo , 

Qdàfi oro al foco à quel jembiante actefo , 
Contro t nemici al proprio Cielo autrfi , 

Vn non io, che d‘ A ugufio nctucjU, 

Chi 
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PROLOGO. lf 

Che a fremiate i buoni, e punir gli tmfì 
fulminee plachi, cgn'hor la delira inulti 4» 
Mi/era me. che à rimembrar le desi 
Del fingularo /pitto, e peregrino , 

Tremo tati * y amuti{coi e come al fole 
Ardente, ombra d'horrore io mi diparto % 
CherefiRer nonpojfo al gr antefero 
Di cotanta Piet alterno la Velie \ 

De la Religio» ; fuggo la fpada 
De la Giu (liliale quel che piti mi affliggi 2 
ìl Legno de la Vede, ohimè, che in queftm 
Trofapta (ingoiar lo Rrale e te/i 
Ne T Iride del Gioì, che m ha tr affitta t 
JE à la de/ola fi on di quanto aduno , ~ 

Co’ miei fguacifidi ampio tir omenti 
Del g ran Tonante , e faci tot del tutto a 
Ahi laffa, più del mio /Scuro il prouo. 

Ma ferie petti di sì chiari Heroi 
Non pojfo entrata hauer: / apro ben io 
Con vn fol volo penetrar ftgreta 
Nel cor di Prenciptffa app/ffienata. 

Che con molti altri al fuo morir m' attendo 8 
Cià /’ 'ri* * in pronto , ed il Furor fi torco » 



M con la cod*venenofa,e torta, 

• La Rabbia f eroe ijfima fi sferza: « 

Td io mefpongo al lagrimofo "officio % 1 5 

Adito otteniro Jofcia ritorno . > . 

T terna Incantatrice } e fiera Magio. i; 

Taro traTombre de' Tartarei Abiffi , ■/'. > 




Il fine del Prologo 
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Leandro Configgerò» 



D opo Ungo efieruar moto, & Ardore, 
farmi d'vdire ilfucn fentir la tromba 
De l* anhelito interno or de n/pira 
L’anima,à pena, nel fuo /eggio amico: * 

Sento } mà veggio in vn fol puntoci lajfo » » * 
Z’eccel/e Rocche , e gli edifici alteri , & 

Da non so come in/olito fufurro y l ^ 

Eccitar J angue ,e dir ocar lo flato, 

Dei immortali fe da voi detiene 
Ggninefiro fa per, che di f altre 
Grafia ci dona da la T erra,al Cielo » 

Quell' horror t che mi fueglia iteti altri ,* molti 
Spaventa, atterra : e di prodigio af/alto f 
ii ufi co, certo, VI ri/uonar de l aura, 

Che qua fi [penai or nel labirinto * ’ 

De la con/ufion,pur mi diletta . 

X benché apprendi quo fi' arder /entro $ 

Grane nimico à la cadente etade , 

M nel petto, e nel cor, dal gran merino» 

Che Antooriforge àvtuaforza,in Corti } s - 

Emulo al Cigno, in gareggiar la morii, 

Non so vote tf pittar /e non foaue. x • W v. 

Seppi dianzi /colpir ne* petti humani , . * 

Del mio caro Signor lo prone antichi l 
tonde pei U porto la Rama intorno 
Dal Mar gelato, d i termini d* Alcide e 
Mete) di quell’ amcr : che /empi vi fio 
t***pToeofrà noi, quanti 'egli ardite» 

Con 
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Con l'tnfe aurato al fianco,* ne la detti* 
t’hafia vermiglia, contro tutti i forti 
Parue dal quinto del Marte di f cefo \ 

£dio fuplice àgli atti, t riunir ente , . 

Di perigUoft.e gloricft impreft-, 

Uraftco d'honor fatto Con forte • \ 

Hot come torpe l’ardimento ? à pena, 
Nellanguido penfier, me Refio reggo ? 

Se già Stelle infltufie al mìo natale 
Modo,voglia,difcorfo t ardire,e fjlo, 

D' apprefen largii forma findio, & oprai 
Com’ è di feruo.e Ut fedéle amico. 

Per debellar le machine del fenfo , 

In feto gufi o : in fuo prò j che non prefitte* 
Se non al braccio, à le parole almeno v , . . 
Ornarla fiamma, che l'algente tema. 

In tempo miftiMgls difnmpre t • v 
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Filifco SauiOjLeandro Con figlierò. 

C Ome à V Artico Polo il tocco ferro 

Da pura Calamita, fi riuolge : r , 

Co fi vi dietro al mormorio dolente. 

Che ouunque fiami fa girar d’intorno* 

K onfon sì chiare in Ciel le fife fi elle. 

Come in terra di Marte i lampi, è tuoni ; 
Come in Terra fon poi dtfcerfi horrendi , 

K on meno fono in Citi prodigi ,e mefiti, 
raod. Bella, ma veramente in J e rubtlla , 
Mentri del vinto il vincitor tiranno » 

‘ Coniti 



18 ATTO 

Contro HUbro don de li Natura , 

Fu Tinduftrta de l’huomo b l accidenti 
Nelcauar da le vifcere profonde 
Il più vile metallo : onde noi fleffi 
'Fatti giudicherei) quinto ci aggradi 
Tentiamo fol da gli opulenti Imperi 
Ttar con T tftflabtl ferì* di fortuna. 

«il In qutfto microcofrrìo elementare 

La mente fale men qtlanto ptù tenti: 

Fu già penna f affìtta che fenjf e. 

(G/i occhi alludendo} ohe la madre antica 
Moto face (fé, non i Peli e gli Afri : 

Con quella illtefieh che il Legno ingombri 9 
sii fortunato corfo andando à volo, 
la fpettatar-y cui fembra il lido errante. 
Fìeparue quel penfier men bello al mondo» 
Granulo & apparente. ch'imitando 
*• Ile l'alma Genitrice il parlo eterno , 

H le l'vn pajfajfe, in i altro, immantinente $ 
Come in nouello Aprii* i fiori antichi » 

Zo fpirito menai, mai fempre %n vita > 

Jìor quefta mia, di maggior r i/o degni 9 
s. "Union, enimmatica figura, 

Ch* io vò di grado in grado annouernndo» 
Re lo fiato, onde fiame, dola gutrrai 

Sol de la pouertà fi gita mi fembra 5’ 
Ch'altri , forfè) di pace li foftinta. 

JNè mi fi dica, ' che fra l Itn d**rgeniO, 

In cuna d oro 3 e fra le Grafie ancelle 9 
^/pugnatori pargoletti A Indi , 

Cefari Augùff$ J epaminondi inuitti 9 

VI acquerò infanti, trionfanti in Terra : 
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K «tura mfignorifie : il Re Filippo, 



Che iti loro inettinguibil', alto ardore 
Par nulla l'Vntutrfo,t pbcoil Cielo} 
Perche fi Igran de fioatti e figlio imbelle 
De 1‘ humana fperan^a, ardito vola 
A la meta fublime end egli a ( pira 9 







Ctfe per [angue reai temuto in Grecia, 

Ma per dote volgar penero nato. 

Dal patrio limitar es'ei s inoltra, 

I tenta d approdar fi à glt altrui lidi • 

A* tempi noftri, end ha corona il furto. 

Segue il piacer } ch'ogni piacere eccedo , 

{AD.// R e fuperboe in quella guifa,à punti 

De l* occhio baldanzofo>o vagabondo, *■ 

. Che foura tutte V altre parti impera, 

Che feorge t altrui fallo elfuo non vede , 
Perche lo Jpecchio aborre, ond'hauria luto , 

V oglio, che l’huomo » prigioniero in f afa , 

Nel mezodel camin de la fua vita. 

Si dtfti : s dlfi , e qual Pauone altero , 
Alzando il capo alter o e* l diadrma. 

Vagheggi ilfafio,e la natia grandezza; ~ 
Ma che p>r danneggiar /udditi,e ferui, * 

Hoftaggid impotenza, e di timore, . *U 

Si gonfi tanto , ed oltre nuanci il fegno 
De la gloria mortai nel troppo abbondi 
D*vn poco mtnacci*uole,e cadente, - e* 
Non dourebbe Filippo, a la fua Reggiti * \i 
Ohe dienti noi fchiauitenire : ■ \ . 

Ma che /chi ut dirò t de l’ira immtnfd j 
Veri berfagU,non capaci ancora ì 
Tefi agita temo, e Macedonia temo. 
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ao ATTO 

Kou* arme. nono affatto, e nono fanguo'l 
Ne la confuficn vefìra vedere. 

Fil. lo non temo, punente ; ahi chi Infìngo } 
Viuere in mone } e fot morite in vitto • 
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S C B N A TERZA; 



Porido>Filifco SiuiojLctndre 
Confighcro • 
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"rollici voi ,che fi à capanne httmili , 

J Lietiv/uete,i n c uh od ir gli armenti» 
"Dolce per arto auenmrofa cura : 

COue fuor da' per tuggi il bel fermo 
<Gclefle t di mirar, pofando inietto , 

2$on v } * d' alcun cftscolo interdetto : 

Re qual falcon rapace, intorno il coro 
ZJinuido fpton s aggira, e vi circondo % 

Ma il f off cinto ben, dono corte fe 
De la gran Deade'fpre\ tutori amica » 

Di giorno , in giorno. ónta di quando, in quando^ 
Telicijfìmamento àpien, godete 
© Vagaalte{ta,il tuo valor, che vaio t 
Mici fidi a voi mi volgo ; afpìro à voi . 

Pii. Diede àgli burniti il del pace tranquilla $ 

A i fubhmi rumor, guerra ctuile : 

A quelli per confin poco terreno , > 

A quelli, foura V Etra,i P.elifì Giri : 

Gli vnifen paghi, in faticar le membra^ 

Di conf egutr, per gloria, à pena il vito ; 

Gli altri fon fatij per virtù d'ingegno , 

P tr i tv vt JpUo ne l’imperio altrui) ■ 
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PRIVO. st 

M* £# 0 # fembra à ciafcun,the mal non rondo » 
Alberghino i tuguri i P a/l ori llt j 
I viu a il mio signor fra l’ aule» e gli otri} 
Perche di porlo mormoro fregio d'oro , 
Architetto ingegno fo,ha'l gran P alaggio. 

Con dicendo tndtjfimile coRrutto : 

Cui digron lungo generofo ounn\* 

V animato colepo hobitotore $ 

Ori d-->. Prendo dot ver lo confequenz* int tirai 
Ma giudica, fe f all'occulto inganno f 
]. Senza anguRo oricalco, efenzo nota 

Di /lillo etrithemetico, faprei , ^ ^ 

Più lo/lo colà sii Pimmenfe J, felle y > 

Numerar forfè, e mi furar i Morii £ 

Graut e'I fofpetto e la ragion ì in pronta 
D.el / ofpettato forfè ,e'l muto qua fi , 

Che ci minaccia la crinita tnfaufla . 

Ma Je l'antico rimembranza agguaglia ' 

A lo prefente : non hxbbiamonot 
1/ ardir de gli auirtnouatoal cere f ^ ; * 
Nono rumor non arrojftr fati Sole , 

A cut è noto il dijerepante afpetto ^ . 

Del trigemino Ptdre de le cofe. 

Ctjfn le rnerauiglieie fol fi goda i-.-« W 

Di noua merautglia, vn ncuoofpetfo • ;KC 
Si gnor, so ben > che brami laTefiaglt* 

Retta veder conferme l'v/o antico, * 

Da Smotti Re: Ueucal/cne, Admeto, >;v* 
Acxfto. PetieuH‘pfto,Ofelta } /ione, . • r\ 
St altri, fate cui vi/lt tranquillai \- 
Sin quando Serie, tl Po fi -n fupeibo, 

V enne tn Greci a, con tra, a Aggiogar la, - di 



it ATTO 

Cht ài' bora tutta à popolo reggeafii 
Ma rintuzzato da’ Configli alterni 
Del Zapitan Temiftocle.e Pericle ? 
Intorno àragunar Ionici. e borici» 

Z Le sbi, e R odiant, e Bifantini , 

Z BoetijjPoCenciiO' Atamani, 

Z finalmente i Tefiali d' accordo i 
Quantunque off afte al loro fin bramati 
De Lacedemone il parer contrario 
Al / apiente popolo d ’ Atheno. 

Dii loco ad A Uff andrò ferreo figlio 
D ' Aminta Ri de Macedonia ahilafio. 
Che machinando inganni à tutti e Grec$ t 
Z forti tutti i Tefiali d'accordo , 
jìnafcere fra quelli an.bafctadori 
Ter lorfoccorfo: (efiendo EpaminonÀA 
Intorno {periati tenero Peloptda> 

Che al primo mgreffo procurò Carifia 9 
Al pari intfpugnabtlt fortezza : 

E’/ ferreo dtfcaecti di timor pieno. 

Tot. Quanto mi narri attentamente afcoti0 9 
Ne l'erario montai tuttoraguno • 

111 . Ma ri tornò, poi rt/cacciafO,et ufo, 
Mentre Filippo il fuo fratti tiranno » 
Mille volte per lui fece vendetta. 

Da’ Tetani dijciolto e (pregionato , 

Z da Te finii eletto e Cr.po, e Duce : 

Che foto fatto al fuo furor eguale $ 

In violar cofe profane, t faCre , 

Venderle Mogli. e le Donzelli infumi $ 
Empiendo di fpauento ogni contrada , 
Yn' bora confermò l’ eraptruerfa. 



PRIMO. 

td occupato tutto il Grtco Regno, 
Generò' l Magno 4 leff andrò e quelli 
Tu pot padrone vntuerfaldt tutti: 
Che pietà fo benigno Àn vn /tutto. 
Saldò le Cicatrici, auf Urtate. 

Ma. poco viffe il nrflro flato in pad , 
Òhe morto il famcftffimo: àie pud» 
Si diedero gli au^rt -apuani 
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La Macedonia con la Grecia infiemt, 

Soggiogò il gran Calandro : e d'vnojn Pulir» 
Scalciando/, occidendcff à le mani 
Beruenne di Demetrio il Regno intiero g 
Badvede inodierno Regnatore • 

C' hot guerre ggCo felice ,hcr fi dtffefe 
Dal gran valore del RemanpoJJ ente. 

Godendo, che' l/uofin fortiffe a male • „ 

Quafi c dente à l'impeto feroce 
D‘ Hanntb atei Italia tanagliata • 

JL la cui gloria per me ff aggi tlluflri. 

Dal dìi, che nacque, & allattò Bellona $ 

La forte offerfe,ele guerriere imprefe , 

B peregrino pudator fugace, 

Bhaco, Infie,.^ uohtdno. Et aria, in fi em» , 

Baie faro Città tutte fatnofe 

Votò de le ricchezze, empì di /angue ; 

Gli Etolt tnttfo il danno, à noi p affando. 
Buferò Angeo.Ctmèna.& Animandr» 

Ce'l Confalo Roman P heca, ancor puf tg 
Onde t nofirt faldati impauriti 
Befer rimare, Lifina St mone, 

Botino, Argenta, Lampio,& altre, e moliti 
Ch fon dt foca fi ima a ffimbrar nulla. 
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JB/ duanzendo di potenza e d'arti , 

Sdegnò la paté in fin che à T empi antid 
Jn nofìro frodai Confolo fù rotto : 

Chepot d' accordo, à ciò, ch'ai pre/i àforfy) 
J)i dar la libertà, ioflo pronti fa» 

La Greca nailon di ciòfafiofa, 

Gli Iflimi giochi, & i N etnei con moli* 
Spefa fe ctlebrare,e grand* applaufo, 

Por. Di nulla ha forma il buon difcorfo^à quanti 
Vimprtjfion di figurar m' accenna K 
Pii. Ma non so cerne liberar chtamaffo 
Le co fi fumitene la pace f 
Memoria è pur,che fempre mai fi finfe f 
Por Cesi mula le J paglie , e mai ncn perde 

La volpe i vitij di v*len l*ld*a,c'l Drag a, 
Fil. Jnvn Concilio cengregato à Tempo, 

( Scoperti à fatto i lufinghieri inganni ) 
DùTefJali, Athamanli. e da’ Percbij , 

Tu maledettala Reale alti zza : 

Che i più forti o gagliardi di Magne fin 
Lettati : e pc/liin Macedònia: e poflt 
Di quei di Macedonia, e di flranien 
Rt > lochi indeboliti , e quafi fritti 
De i genero fi antichi habitat ori, 

2 Ira di defclar le Torre tl fogno f 
Tianfe per ciò la Patria ohimè. Vtffequié 
Stilla per l’vrne chiare il coro ondofo . 

Por. Ond tenutene il filtntio ciò, che T uno 
Da t labri fciolfo l' altro in vtfo^jftrmn ? 

• f à Alt; mi !i eri il gran Ftfrfco aduna » 

'ef'quito, Signor ft mi concede. 




grato mi fia quante m' appretti • 
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SEC ONDO. 2f 

C a . à r amor la riutnnx. a adunque \ 

Signor >cio y ch' egli fctlinguando di fi e, 

Inpicciol fafcto la memoria apprenda: i 

Che invtft a allettatrice,in luce ingombri 
Sola vedreffi vna mentita frodi. 

Già netoì pur che il Re fingendo al vera » 

A T altrui voglia fempre mai contefi: ***""f" 

Termini. tregue accumulando infieme , * 

JPer cader doue, ch'egli à punto in Grecia $ ' - 

Nel di fcor fototal, fublime impera: .\ 

Dubbio non e. ne mai fia fogno alcuna ’i * 

Noto cofi per rouinar le Terre , 

indebolirle far fua forfait sforzo} 

Cede al valor di bellico f e fchiete 
V argine poi, d'inefpugna btl monte • 

E' l margine del Mar fuperbo inerme ; 

Ma T importante è fot. che de gli eflinti 9 '/.?• 

Tutti gli Hindi t oi con fangutnei ià fatte$ • 

Odo, & a carcerar veggio lattiera, 

Ter tot fi via dagli occhi ogni f °f petto ^ 

E la cotona a fficurarft il Rege : . ' . . ^ 

Nè mai più ritfcon'à mirar la luce » ■ ; ' 

In cieca tomba g li ho'ocaufli offerti 
A l*vgnt &ai veneni de' fer penti. 

Che l' H ir canta, e la Libia in grembo ferra, * 

Onde preueggio f ahi mille volte, e mille 

Mentifca la mia lingula la tua delira, 

X al genero fo piè lacci , e catene, .“Pi" 

Di fpada in vece, e di fperon dorate. 

Or* Fedele yi detto ,e piu fedele il fenfo: 

Fedeliffimo è poi l’aperto amore, * 

Ondi emulate in mia {aiuti ardenti ; 

S Lede 
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^ /## £* 0 ;? parere:? Imo non bìafmo • • • ' 



SCENA Q^V A R T A . 




Theofena, Filfc. 

4 -:>vVc ^ j 

D oler ofdmiei vita, in fino a Phot* j 

C&* facetti peregrina al mondo 9 • à. * 

Fercheferrìpre^uat egra,à cui la nette 
Tofa non può donare , e Vango il giorno % 

Viffi da f ebrei ardente, à morte cpprtffa. 

Deut, ahi laffa,po($‘io per is fegati * 

J/ duol,ttar da la lingua /dolio il grido 1 
Qutfiapena crude l, che in ogni parte 
Del t tanagliato cor mi sferra ,e odduggr 
Via per l’anima mia to/co mortale . 
illc.N*/ vo/lro gtntrofo, inutile core , 

Vn tiranno mar tir potrà hauer hco> 

’heof. Guidami pur, per trafilar dal fen/o 9 

Que/la folle fptran\a%dt viuenti ■ ì ^ 

Nouerca 3 allettatriee,e luftnghiera , ' * il ■ 

fuori de t atrio ptr marmorei gradii 
In fioriti Giardini , al bil diporto : ; . s> a 

Ver la Città prima tenuta in pregio. 

(Ni fia per metto mio) da’ Caualteri • 

Che al fin qual fot fi l affamai trar de" rat» 

Metta mi trouo al tramontar del Sole , 

'ÌIIc.O de la vita mia parte p^ù cara , 

Fer virtù principe/ a,t per fortuna. 

Sortila per amore, e per volere, 
lo di voi ferua .e per la patria amica : 

Qual dolor ‘veggio in voi, che ne la front* 

R*f*m~ 
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Rafembrate di nette f #*l cenfufa, u > ■ * ' • >c 
A voi tteffa parlando, ite dolente { y 
r hcof. F ille,cara al mio /guardolo non verni , 
Co' L mio mar tir dar pena al ino dolore , ’.y .■» ' * 

. Cheper me, c8 affetto immenfe,hor mettiti z> 
Ma perche /empie de le gioie mie . v. 

Confciafutti primiera, egli e ben dritto , ' 

Che partecipi ancor de' miei tormenti $ ^ 

J ifequiro co*l dir quanto l'affanno , \ 

A narrarti mi fpinge^e quel, thè quafi 
Da fe tteffo non cape il gran penfiero • 
lille. Sfogate meco pur quanto v* affligge V. 

La credenza del maieutiche fuole . ì > . : 4 
Scemare il conferir la doglia interna , /i 

A*/uoi,di vero amor gran tempo, amici : t 

Uè fi deue celar giamai quel danno. 

Che per configlio altrui può minuitfi } 

Chi fe fol perfuadt fol ptrifee 9 ; . a 

B fol riceut de i’error la penth v Ji 

r hcof. lo non flati ridir da la radice » . ; 

Che duplicato (lei pioduffe attòrte, - T . , v 

Onde vita me morte, e morte vita : / \ 

Batti .ch’io dichi fol quel che celate 
Credo ti fi a per fin adefie in Corte . ■<£ 



t illc. Se mai fuplice venni a' piedi vottri , > $ 

Humilmente vi prego, odi Teff agita 
Alta virago, e glorio/a Donna , 'i : \ò 

A farjni degna di languir godendo -, \ 

Di quel dolor ^ebe vi tormenta & ange . I 

'hcof A l’honor,à la vita>& à lo fiato O 

Tufii prepotta,à le mattonerà i Dotti; i 
lntahto^attentamenttiatttndi^ af colta. 
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Dopoché il formìduhiltrtó.fpUiota V'.t.'S 

¥tlippo 'R> de la gran Macedonia,' 1 -V 
, Hcbbe k>U*;c cura Filli, 

Htrodicopriìnkoiànlicè Duce ■" 

Di quitta Tetra# he Conti nUnménft, <\V> ' 

Timida^iacc^ut pir'ùitini infetti * ^ 

Te/? aionica mia de le Céttàdi \ 3 

®uafi fplendor ni la Teff agita eretto, ' ! 3 

Padre d‘ Arco\ fittila mia chelmmè' "" \ 

Trofie dal patrio t^xd*, in luti al menda, 

Icaro Padre, attCer, dime Theo feria, 

Naea à tormenti, ad' affinarmi in pena. 

Siditiofe fufeitarle irtmbe w >~r /. :ia ^ \ 

De l aitimi Cafiella,efufuranti ‘ 

L aura ini. tiene, per e^u al vendetta i 

D e Ì interfono nofiro Genitore: . . 

Adà lajfa,vanafù l'arte, e ' l confi gl ic^ • 

I di f emine inumi audacia h umile t % \ vv* 

Cu ogni membro tra padrone e capo : • • 3 

Che de la guerra poi ptnf andò al fine, • ■ ' : 

Scorge/fimo efftr tarmi tn nofiro danno . 

Da noi leuate, e*n prò del campo ho fi de: • • * 

/tinnendo quel più numero/ % copia S 

D’arditi Caualuri e Fanti, in mex .0 
Vfi di fi rogge finguino/atà atra: ** *>> 

I l’tntmtco nofiro ttttjfodn guerra 
Cflatolo al fur orde’ nottri affolli,' 

Sempre co’l Arando a minacciar primiera #' x 
Per lo che fi le minor parte eletta, A 

Che potefft recar danno non moltoi 
I di conftgLofurdtpofli i ferri, • • 

Oh tran prima accommodati a i marmi * 
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*t*cm giouocct per non darai Rego 

Occafion dirine^r^fd EtyppmU 1 y^ rn ^ Yr ^y^ 

Contro queftaQtttà.eon doppia gente» ó 

& ti non tanto fio fonia man. pompo/* ■> - 
lhì/uperbi flen dardi t ofpogh$ altere* 

Jt ndò confa/lo, aljtto famofo Regno* 

Ch'erfo la dettraaue{za*l f angue >à tir* * *i 
Qual di fiera Leon%a l fauifiafiuU& >VA n <*,0 
2 lattanti figliuoli } èr, contro noli. »■ • Vv -'•> 

Xl campo fparfojndi iterando »venno i >■ > r 
Ad infeftar di ncuo inoftri alberghi ó \ 
Scordati>à pena dtipafiato oltraggio^ ^ 

r lllc * po ri una in prima fchtrx.at peiguereggi «J> 
w Guerreggia Idforfuna'.epei ir tonfa, 

L ^ s'fa feejjt veduta in mtxo Ihtrbé* 

Hit le fiere giornate y i membri heifi , 

* moribondi impallidir Ji : 

Jìcr ramentando la dolente hi Boriai 
Ti venia U veite di patfor dimori $ m . , ; . ^ ^ 
tur poco fera fìato,ahi l affaci duolo < { 

Tfognijoldatoìal perdttor /curano 9 

Se à Hafpra forte lor non fujfevnitùr 
Retto il Cugna tornio morto in Upugn& X \<1 
tri Cenfine.akidclor, vinto ,ec*ptiuo>. 

Sititi» itati pei tlalfilge, il lumi 

Z>< ia vita fiot ta’! femVMPb i ,u ,»U„ u 
>• ned, trutta 
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>r«/4r ben fini, quando cif H recato • '• 
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t)i vedouaril reffo de fumé» »*' 



Ile. Confidtr andò a l mie Signor perduto 
Credo figlia gentil gli affanni altrui 9 
beof .Arto fintile a me pafìò le notti ' 

Su le vedoue piume afflitta , e me Fi a , 
Già care, e luterà t hot fatte odiofe: 
ture dal Tempo, de le menti oppreffe » 

” Caro eonfolator, fremale in Arco 
Quell amorofo affato ,che ben regna 
Tra duo f etici, in dolce nodoauinti 
* X da fprongiouenil fuegliata ognhora , 
terrei d* I mperio,e ptr creare vn Duce g 
A la patria cadente t al veto feggio. 
Deliberò voler ft maritate , 

K on guardando à l'ingiuria^ che factum 
Al nudo /pitto del Confette oft ènte , 
Scordando lamorfuo ptrnèUo fpefo • 

X diede, in denoe tir no, la fua vita , 
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21 quale, in frreu e, do gli alteri monti 
Di T i/faglia] ottenne lo f coltro , e l offro * ' 
X fparfo il grido d chiaro fuon la Tarn* 

Ter le vicine^ per lontane Terre, v 
Il valor de le nó&ejl nodo eterna* 

Ah ch'io fra tante giòie non pelei ,A ' ' 
Sentir nel pefto mio dolcézza alcuna i 
Che fempro t auantigli occhi,? alma erranti 
JSaueuo del confette mio primiero , 

In morte molto pii, chi in viti amati • 

(Del mio dolce Iantina dolce pena, 
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Primo, 

Mi piactua mirarti, à l'hor,ttiin letti. 

Meco flr uggitili' amorojo [guardi, 

M a poi che di goderti il duol mi iolfi , v 

La ponila, di gir tuo à la terra < > 

M 'accompagnai qua l ombra al proprio corpo^ : 
Uè ti lafeierò maijel Sol d‘ A moro 
A la vi/la mortai non mi dilegua') 

Ma pur» al fin per dare al cor dolenti 
Qualche conforto jon vn volto lieto , 

Litio s) t ma mentito, entro la fianca» 

Cue Rorido, & Arco ildìpafiaua , 

Entrai fouente : » fpettatriee altera c 

I lor contentiti gli honorati affanni, 

Com» miei contemplandoti» vario guife » 
CrefceatCon l'altrui honotil mio martirio 
Ben Vamorofo eenfangnineo affetti , 

Vedendo mia fonila lieta fpofa , 

JLendeua t in parte, confolato il cori • 

Ma per nè anco in flato tal lafciarmi 
Jl reo defi in : morti erudii per cefi», 

In f imbianca et Amor, co l telo horrendig 
Laprocur fiera mia, paff andò l’alma, 

( Arco chitedeftigli occhi, nel piu verdi, 

De la tua giouentùtCara Sorella) 

Vn bambino lafcio y nepote amato 
Da me. come f è noto, orbo, fanciullo » 

M ifero pviuo di materna cura , k . *1 
Ne le braccia del Padre: io per Amori 
Del fuo flato commofia,ogn'arto vfai » 

Ter allenarlo ne l’età prudente : 
dame ammaettratojd'è crefciuto , 

A puntoti ha do la ragione il corfo, 
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** ATTO 

Pofcia cher inde il guiderdone eguali 
A lentie gran fatiche: e con affetta v ; 

Ad* anta sì .che glifo» di madre in vetri 
Combattendo in me pei,vari ptnfieri . 

Zel del confort e ,e amar del mio Nipote , 
Souente da le /piche il mietitore 
Le bionde chiome ha tronche 3 e tolte al campo. 
Ch’agitata ne vìjfi.al fin vedendo , 

Chea le fredde reliquie ha u tuo refe 
2>el debito gran pari e ito volfi il cori , . 

Verfo il fi gl tuoi o^i la madre priuoi 
I con venerei vezzi lufingando, • 

Acctfft del mi' amor Rorido amante, » 

ChTtn vn petto, e ne t altro ,e giorno# nota, . 
Tacitamente,ineemrian le fiamme 
Ada quell* ardente affetto, che chiamiamo 
Amore: non potendo piu tenera 
La fua forza celata k vn giorno difft , 

Parendo, eh' io fcher\*fi, e da dettero 
Iran le veci dal mio core vfsfu i 
Pendolar do per vor,ehe. che fi j uff e , 
la Jf andò il volto lo fembrò di foco, 

I par nichel' hautfj e à dolce /degni. 

Ad a perche lungo ajfedio atterrai muri, 

Stillar frequente il duro mar moro tnpe,^ r 
J ?* l replicar del cantai f chini Alenai 
lerlufingando à ciò, più vette, diede, 

An\i 3 cht tenne vna credtnxa vera, 

A stroppo veri,amorefetti off alti* 

Ch eimi rifpofe(e dolevo care veci V 
me ardita z io per voi, cara vita, 
ne l* incendio di fornace immenfa j 
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JfJon Rei più ù replicar parola aitutta s • * V. 

Che' l convito JafeRaMieft e furo t - ■,« \ 

B eui ftrmoni à ie dolcezze noRre-* . Vi '? S 

Mà,ejoe deggiùc bramar dolcezze .quitte g 
Che l'amarezza noi lor rml. gufi tuo , ; ; CW4 

Deutftde cefi breui,chime finirei « y» hi* 

F*f0« quelle, per me tofchi coperti' -V 
D'ape nettar e*, àfafcinithd iltvrìfy ...\v . I 
Ch'io dopo alquanti giórni,* imitando *•? Z 






N*i nife detC tiferà , e&iàtayidr 
La gioia, che nufriamiin fiato allegro* 

La 9 hot mi’ and a i$m if '■ rofigliafiro- 
jsl mi o cor ri ne nato, il mio figliuolo » . 
Come min propria irti a amato tanto ;j 
Inmt fi fueglia vna dolente tema * 

Che mi fia toltole d'infelice vitto* 

Mifera : ohimè, che più fperavdeggioy 
, Che mitigando ilduolo,mi cori folti 
Se la T erra, de danni, ni ha aggrottala, % 

Già fofltnuti da tiranna gente : 

Li hoggi il Cielo quefla infauRa menti* 

Di timidi penfier di morto opprime ì 
FÌllc.T«//o è per ben di che dal Ciel deriva* 
Mia Principeffaie fe benfare àyei, ■> 

Che dandoti tal danno fi a crudele: 

Moni tale pera, come ptnfatoy n 4M 
Che non e alcuno in queftafragil luce ; 

Kato felice. ed' ogni bencentento x • ' v 

Ma le vario Ragioni, o lieto o acerbe , 

Come oppreRato hai gran F attor eterno * 
Deue feorrere lfhucm\fen\aptnfarui . k 1 
Bfl vofiro imagindr'pie» di ruttine, v . » 
Wfc ‘l* V ;\" £ J A* 
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f*Lg i, ma owip’‘nde.cki ih *•“ • 

t«^*TZ2F 

H offri occulti ntmtctya p J 
a A ben sì dee fporar.pcrche anco a g 

iC( y* tt 

Prind# unj»f d “ l 

11* Non fora in i»h {lima ilncftrc fiala. 

1 e* Jiifochmtnu il ma t u, fi : 

rL, Undici fu» nacqui i Anne, 

V'h {Cacciani da voi. chi OM^f • 

Hoili ìfan‘ "rr»^ ofii 

VT" ‘Z molù Z ptnntnofitalt, 

T&ì imagination entro non dura. 

Tal i f g v , » : J otto è Catetere, * * v - ■' 

Spinta nonio da chiotto o v 

i icmo.no Cv{cit,P>ortam. <«/«-. ; > 

Pille.C« r » > im^io,ation,chc mnhcofiufh 

jy'otiofo penfitr nata,e nudrti* . 

(itfè vi doletele ben parlo tropo) 

Chefimilt ù lo f picchio tur* lafoim* • , ■ . 
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S'egli è titoli e à U montagne alpe/lri , 

Mojlra gli antri feccefp,horridi>e capii 
Indi r impeto vn bel Giardinai /copri /«•;?. 

ifltr in quello vari fiori,od'h$rb * , . . j',\ <- 

Loco /oidi piacerete di contento ; 

Date il contrario ftn/o ,ò mia Signora* 

Al vano creder vofìro,che in dolcexxte, 

Tuttifi muterà» gli a/pri dolori, 

’hcof Mi sfodero gradirti: Fi!i«- Nè ptnfate ; 

A tal attion\che vìa piti la ferita ™ A 

A pomi mente,cre/ce:che J cordarla, v> v \ » 

J. jtmira il poco mal pena gratto [a, 

\ «Uw ; v Vs «iviì vìrt 

C H o R. O. 

4 

O H ime, come fo/p t/a và d'intorno, 

La no/lra Principtffa , 

I // per cote con la dtflra il petto: 

Segno d'affanno e d'infelice giorno 5 
Torchi del pianto oppre/fa : 

Quella mi pare: il lagrimofo a/petto 
Reca à l'anima mia temale fofpeito • 

Ahi lo Rrappare il crine 
Conia candida man{ciude rapine') 

Atifà penfar>che à quef apiima vijla 9 
Sia n oh a. in fiato > nifi a: 

3E perch'ella fe'n và tutta dolenti » 

Sia {orta>contro noi>nouetla gente . 

'Retò fi dee tener qua fi per certo, 

Tofcia the'l nero velo , 

Che di tur bo,e baleno il mondo copre , 

J tmpefia ria minacci* ne V aperto > 

, - ' B 6 Ctml ; ; 
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ATTO 

Campo à le /picche: o'I telo * ^ 

Sii l'arco per ferir, crudo.fi /coprii «' • 

Del crefctHiO) torrenti* al fin, fon Vepri, 

Suditi le piante, & atterrar li mura} . 

Tal lagrime/ * .e of cura 

Taccia riporta ,co’l fuo gran pallori , 

Lapxffion del cori, . 

© mia Ugnerà ,di 'valor Regina t 
Qual inimica doglia vi rumai 
Ronfia vfion tna fogno» . •- 

Quefio tremendo horror .che /par /o tornito » 

%ptr pitta jofptro: . . 

Ma ecco il Prence noflro' afflitto, in Molto, 

Aneti ef so nel dolor, mifero, inuolto. 
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ATTO li SCENA I. ‘ 



Pòrido,Choro, leandro Coo- : 
figlierò. 

• \ '• . v. '*• ‘ « 

| .. tv\; _ ‘.-'t 

D Onne ,cbe fate qui penfofej mi fi e f 

Di onde nafee il dolori Ch. Darò S ignito". 
Al volito parlar dolce afprarifpofia* 

Por» ? er afpr*^h' ella fi a dolco farammi: 

Che genti l bocca generar non puoi» 

8errno» t cbe apporti altrui non grato vdito m 
Cho. Ah del contrario temo, e mi mtntifca . ^ 

Por. // parlar vofito vi dà fmma lodo. 

Cho.S* dopoché l corfier Cele fìehàfptnto 
La luto al mondo O at tuffati i rat 
Ne l'onda Occidental 3 non e fi u por e. 

Che di tenebre fia la Terra piena l 
X di denfa caligo i bofehi o/curi $ 

None gran cofa 3 adunque t fo noi piene 
Di mtfiitiapariamoiperche efiinta 
Quell* ferinità nel voftro volto , 
Chilluminauai Cittadini futi» 

3t fuggita da noi la gioia ifiefsa ò ; 

Por* Dal voftro canto la ragione ì poca; 

Se ben è ver, eh* à gran f or tua d* affanno* 
tigni Jenfo del corpo angele languì fee j 

U# \ ' 



$8 ATTO 

Ma le tener t herbette,e le p% dure 
Quercie ventare del tutta aride jfectht , . 
Se mantenne, il Juo frugar turno» 
L'ardente fol, ne le campagne obliqui 9 
Come in l'arida Lidia , o qual ri/plende > 
lneforabil fra gli Ethiopi neri. 

Che tanto e*l dt, quanto la nette, accefa : 
li è ragion che da grauofa nube 
Palli detto ne rtfii : accio cadendo 
Za lenta pioggia nutritine humore » 
Rammollisca Tarfura de la T erra , 

Che dianzi afflitta, di fiffure piena 
Jgauea te membra, e fecce il verde manto t 
Gue Tacqui accogliendo in grembo fia 
Il vital fucco,ne Tintemi parti 
Arfe fiala radice tgvnbeuuio ' 

Ceflato il turbo e difuanito il nembo , 

Va, temperatamente empiendo il raggiti 
P più vago fi mofiraepiu Splendente » 
T>opo hauerrefoyccn l'htrror folate* 

Così à Principe care e conutniente 
He» fempre lieto àimofharfi in volto * 
Onde dal fueftrtn tema laTerra ; 

Maper mantener quella in verde afpeite 
Del germoglio fruiirf ero nomilo . 

& % of curi, alquanto, da grauofa cura % 

Per rintuzzarla voluttà nimica, 

Chtd ogn'hor le minaccia guerra ,# tnotted 
Perciò dal volto mio pallido , e f morto , ' 
in cui riflette paffttn del core , 

Pton dotoereft $ prender noia ale tona , 

Cke fervei Donne, in quell agni fa io fono 



8 E € O N V O ; 

Mia largateui alquante, onero entrati 
In Corte, cu eia Principila vojfra » 
Che voglio flar qui folo con Leandri • 

) ho. Hot a mi parto, e tendo il puffo in Certe > 
Suini affettando qualche buona nona» 
,«a Pur ritenni la voce, e muto io (ombra y 
Voice afpirar,mà refpirar dolente. 

In sì varia cagicn d'alta fortuna „ 




I • SCENA SECONDA.! 

» .. - » 

PoridOjLeandroConfiglicroJ i 



A Te, Leandro , cui conceffi il fata 
Peiéft dìdime regger da l' etadi 
Pargoletta , ( efe'l Cielo il mio defira 
Kon inuidia)petr fin canuto io vegeta: 
Toccherebbe occultar, tome maestro, 
f£uc&a mia pallidezza ,a cui dimanda j 
Vi ctò, prefente te, Volta cagione $ 

Chef e ben f empì Cìiu, fameft effempi 
M iproponefi i, guanti, de' Guerreri , 

Che per tornendo vanlor glorie errando : 
X/ honi fi àgli attl,e di virtù gli effetti » 
Ponendo in formate quante di ter furo # 

T enute in pregio, opre leggiadre belle : 

Non crederà Invana turba il vero • 

Ve' nobili co fiumi, à me inf ignoti • 

M perche ad‘ognvn,fembro^be min centra j 
Molto fuor di tnefhfioiquefla Iute 
m M'è fatta, per vergogna, offra, ed’odiofa* 
cà. Somme mteUtfto^non veduto, à pena , 
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40 ATTO 

Tien /cura i [enfi gentrcfo impero, ' 

Che con lo fthtrmo dd maturo ingegno » 

If arto diflmgge a i mouimenti ingiu/li ^ 

Come rubtllo confultor del vero * 

Ben fugge,poi Gorgoglioni' appet io, i; , 

Minate ieuolt al timido, al dolinte - W • * 

Ah, perche guerreggiar con Vn* imbelle - v 1 <3 
Fenfier, cui foto atterra, in vno incontro, y . 

La fo fetenza-, gagliardi* del tempo 1 
Dito l'ef petunia t alto Signore Il ij 
Gran cof a, certami tuo fedele imponi* 

ÌSon hautndoyalot di fo fi onori * . ' - ) 

Se bene io socchi come Foro of cure 
Venuto in nera polito, non ha perfo , 

In chi ha ragionaci fuó valor primiero, 

Kon fonper confeguir di fpreggio alcuno » 

In petto di difeorfo afiai maturo: 

Fetoft la radice haueffi nota J ' . 

"Di quello grane affanno: io fperetei 

f urconf olar t'r.o paghi far gli dmici\ 

Ma non peffo fcrutar, che qui fio autgn * 

"Dal dolce fluito, oue inuaghito parto * 

Ut Folio fé giorno } in ben trap*Jfì • 

3P07 : Da differenti cauf a il mio mal nacque j 
Lthcr,ch’ il tempo ci concede loco 
Abile in efplicar quello concetto» ■ 

Jìo, di farlo polefe, immenfa brama 
A tt % chtl piùfedelmirefli in 'Corte* 

Sì dhé deut faptr,chtl mi o dolere 
Frtfe materia da euidente fegno ' \ ^ ' 

Bel’afprapafficn de la Confette: v' ' ;v \ r ** 

LUÌ d) qual rie timer A la fgcmnUg ‘ ^ y . 
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9 B C O N n O. 4( 

Tofcìa che [empie ella e nel volte mefia » 

M i tranquillo mirar abbandonato , 

Z« fi ergo in atto Hupido,e tremante , 

( Che m'horridifce lamtmbsanxA il tot» ) 
le folinghe fianxe fu* rinchiufa 5 
IfrM con glt occhi ai Cielo ,her volti à Tetti » 
2/ m»f fciolto.per il collo ondo/o 
Inculi 0 lafcia l'infelice andare • 

Sofpirando fouente,e in tiretto nodo 
Tiene le mani ,ap puffo il fin,congiuniOÌ 
Molti pcnfieri, ne la mente m'ut 
Scorrendo mi fan guerra il giorno, e netti 6 
Ni trar poffo da vn fol minimo fegno 9 
Da dota la mia Donna h abbia tormenta } 

Tur traf correndo fra me flefio, irono 
In me non effer mancamento alcuni» 

Che rechi ad' offa pafftont alcuna : 

Quella fede feruanio.cht fidino r . 

4f moglie eaSl a conferuare eterna : v , 

. Se non per ch'io da le continue cure. 

Che mi trauaglian del continuo campo , 

Non già di fi into,mà precinto à i lati 
Chefempre ai'infefiar diftende inganno 9 
Va quella viuo ritti [etto ,t parco $ 

Non foto temo, ma per certo io tigno. 

Che fi a caduta nel gran mar di Giu no, 
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One agitata , viuo in crudi affanni • 

In quello ondofo Ocean vederla, parmi^ 
Nauigatrice dif potata andare. 

Torlo che di mortai pallet fi a tinta* 

>0r. In si breui parole, à piene intendo 
Che n'e cagion lagelofia d’ Amore: 
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41 • ATTO 

Ma diri fa», che vani gli argomenti» 

De l l altrui volto, dal mortai fon fatti^ 

Jt chi pone in ciò cura, quafi fi olio» ‘ 

Chi tenendo la luce fifa al Sole, 

Crede /piare in quel gli interni r ai j 
Nel meno' del mirar cieco diuenta • 

Ah più lofio vorrei lafciar la vitaì 
Che four a te cadejf e tal f enterica . 

Ter che tal tuthaixon da molti effetti 
Nutrir tìfueleida fptranza,o tema » 

Da gaudio, o doglia : & hor da f degno, o Amori % 
Da venduta, oda x.elo,e in varie formo 

S*adopra nel mortai, fecondo il gradoi 

Jggli l fan ver, che maggiormente opprimi 
ì Prencìpi , &i Re, del Citi minifiri } 

Pd'l ragion, che quella illuflre Donna ? 
f egno £ amor >pr cui il cele# e dono: 

Ne merauiglia porta, e (lehdo colma 

Di tìi rare virtù, per quali, accefi 

Ad •amar lei forfero i primi membri » 
Ch'vntfca à l'ampio fen t Europa intieri» 

Se piena ì di virtù, Cotto, non fogne : 

X quel no» fomentando , ì tutta intenta 
A la coni emplaùon, & à ciò ì vopo 
Ogni fenfoin vn corpo, d compir l opra, 
Jìauendo, adunque, la fan meni e fi jf a 
in vn oggetto fohnon ptio Incaniti , 
Come divolutid feguitatr ice 9 
Senza ti fentimento, apparir lieta » 

\ Di canuto perifter /aggi e parole l 
Ma non danno d l'attion credenza alcuna» 

Oh' impofftbil mi par, eh* ella hahfaloco 

a Ala 
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SECONDO. 4$ 

Ot lamalinconia nel fuo cor dato: 

Vitto fegreh di mortai {imbiancai 
Che comi offtnde i tenevi giunenchi 
21 giogo ,a ciò im/perthecomeà pena, 

( Conofccnx a me l delia, e* l vuol ragióne ) 

Il corfter balàan\ofo,il freno in bocca 
Tiene da prati, immantinente > trattai 
Cefi non può /offrir, petto gentili 
Paffion, grane d i generefi fregi , ' 

ti* lo dirò, che dal Ciel, da immtnfa nub $ 9 
Precipitando la crudel tempo#» 

He la ruuida quercia aggìunia,cfenda | 

Più de lo fi el t de le cottecele atinofe 4 
La tremolante, tenereUa fronda e 
M ne la vita fiumana, à la vifium 
Parte, come più nobile de V altre » 

Vna minima offefa,immenfe affanna » 

Che in altro loco non farebbe apporta 5 
Tal gentil, quanto può dirfi, fra f altre» ^ 

La Vreutipeffa al /emme pregio aggiuntai 
Daqueffovan timor per coffa, offefa» 
diti onta de le fue virtù, ne refi» . 

f CBN A TERZA* 

JcfuOjMtffojPoridOjLcanUra 

Coefiglicro. 

\tOi» malto longofon dal mia Signóra 
lef. iN Quandi quefii duo . Jcr* il più vicina t 
Ch* inuitto f ombra in glorio (0 af petto» 
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M A T T ,° - 

27 » Macedonia ,cht per dir ,a pieno , ; ( „ r ; 

IlfuopenfierOtÀvoiPrincip» ecctlfo tr .:\ , 

Di / 4 Tenaglia f rettolo fo io vegno ^ 

Vox.CmU pace dii "itlc. Lcan 

Mef. narrerà t d e le future impreft . .> 

le maUgeupli opre, e lefeuere, k 

Ce» breuitàtgià per i csmpi fcorfez 
Indi tlnouo defie filtrar l'arnia^ A 
Che shà per vendicar V andate ojfefi t 
X«a. H folgorano» cada foura noi. 

X> 0 r. Principiate, pur quando ve piace . - # 

Xtlcf. Km £«» [apet^che fon pochi gli anno 
^ Seerft, quandoché à Roma il mio Signoria, 

« roteaci fui valor penero il freno * 

Jiauendoin campo nMmerefa gente. ^ 
Ch'empia di quello parti ogni fenttero. v 
Uà f or giungendo fa noi timide tnuerni* 
Che fd tarmicejfar frenar gli affala ►- 
Ci firinfe À ritornar ne la Gittate >, 

|W , affettar la placida flagtene, 

c 

§*ejh,fè mg « ehi tal velie il C ""' 
Hmptrcomun voler irgli vni.egh 

rute» u muip’k «*«“ 

■Due Aiuti uxxdue* p*"*pm«»r 
|f A rinturdu ilUmdr Aprii ri/cru t _ ( : 

jEià'il valer nelgenerefo petto 
J>el mio gran Pie fuegini» f trottar ferri» 
| It ad' erger vejftlli furon /* opre, 

Siche nouella guerra, hera a' R.orn*nt, 

Senza timore alcuno, hahbiamo impojt » 

Ma per auantaggivji co' l nimico* 






IICO» DO* * 

Mgli buon pezzo, fiuta oiòdifcorf è j - 

Se poteffe trcuxr ageuol loco > 

Onde forti fta , à £*»#, #/ /«<> difegm, 

Senza danno apportar « fuoi vicini, 

Mi ondeggi andò, in quitto mar } penfófi 9 
Morti non ha trottila chi à l'imprefa , 

Zt à ftraggi minori de foldati -, 
ter non di nono imporporar i folchi 9 
Come, già. futo d* diro fangueùnti» 
t iù aita del Tefi alito p afi aggio; 

Di voler pener quhfen^a dtuieto , 
Libera firada a* fuoi, fegue il penfierù $ 
One il modo otterrà facile >t lene , 
ter contrattar con Vinitniche /quadri» 
Chi olir otte nonpoiea far preda alcuna * 
ter l'incommodo grande del paeft : 

Nè dare il fine al principiato aftulto. 

Cià femimorlo al grido , hor vino à tira 
Il nitrir de Caualltjl fuonar trombe» 

II vacillar vefftUi , il ruotar brandi , 
il btr/àgliar mortai, dtfferrar glt archi» 
trincipmr nóuiUafiragge, intende: 

La turba minaccio/a, di partire 
Souente,to‘l gridar turbi do, a canna ; 

Il tutto è preparato al fieroincontro » 

Se l'hofle irrefoluto incontretnffi . 

La Reai maeftà brama da voi 
libero il chiufo puffo, àia /ua genie. 

Che per hauer non flètè alcuno affronto l 
Che foto è fono il Rè, carco di fdegno, 9 
Contro colóro, che fi van vantando 
Vi regger fatti o^ouunque il fol rifpltnda, 
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4 6 ATTO * 

Chi vincer credon^onlalorpoiei^ r x^ I 
I * alttro Regnatóre d' Oriente , it, 

Z>0/>0 notanti feruti Uccio auu'mùl *£r • ' * 
JSCt brama ft non fatui ogni fattore , ^ * 

Laf dando in cupo oblio, l’ andate cefo , 

Chef ut cagion di guerra in qutfle parti . 

Or» D*/ voflro parlamento t io bene intefi 
Cioche il Rè Macedonio a voi richiedi s 
Hora vomiche la pietre ifietfa , 

J)el noflro maUpittofo lortndiffe j 
25 douribbon bajlar i tanti danni , 

Che à quello fiato longo tempori diede , 

Quaft vifcert proprie del {ho Regno , 
Stnzarimpr onerar l obliale effe/e , 

Direte al uofho Rè,chencnfipuolt 
Dar fedttf attiene al fui defire , 

Atala / abitane a fua richiefta Z 
Che t à le promejfe.vn genero fo cere 
Jdofira, in ftruarle à pienti* animo inuiiio 
A cesi {datamente à noi non lìce , 

Che occulto campo entrar laf damo, à voglia. 

Di quell' impero gloriola danni , 

Che fe non quanto al volgimento eterno » 

Da lui fot retto in vnoambifee il mondo, 

Vlt imamente à noi conutrfo> d noi 
Molto benigno e non frutto altrui . 

Sa ben egli il progtc/fo.e quanto vaglia 
A Tiglio di fi chiaro Genitore , , t 

Vonfolo in mantenir parola 3 efede, . \ , 

Aia in radicare l'in fofpttia pace . . v 

Onde .per far veder >thi l ho nel core t 
Che a' oto ci comtnanda,glf direte ; 

‘ Senza 1 
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Sin tari/ petto alcun Jenza timori, v . •* ; - 
B />er ftioi lochi iti mio Signorone vofìro , '' ■ 

Che molti à tal’attion, Marte gli Addititi 
Za gente f un . ft atramente induca t V. . 

Senza recar fof petto a’fuoi vicini : 

E che non veglia ^ccn Inforza fu ' '<*** 

§}ual per fortuna, foura gli altri impcra 9 ' r\ 
Oprar atto non giu fio : fi che poi , • ^ 

Prenda il gran nome dicrudel tiranno» . v' 

Ch'i noiofo à mortali a* fammi Dei $ - * 

Idi p enfi, frafe fieffo. che noi tutte v' ;-\ 
Volubili viuiamfiura la Terra 9 ' -, 

Ne al fin fiame tchepelue -, odi più baffo 
Colui t che colfiutrchio di grandezza» 

Qua/i nomilo, tn Aquilon prefitto , 
fomentando rumor. fi crede alzare , 

Che co'l fitto fiafio cade à infamia ettrnM , v, 

il or deponga l’ardente cupidigia , 

Che, in tanto, afiputertm d’ attocorteft , ^ , 

Buona nueua,e felice. Mcf- lo debbo dunjHit 



Nuntio tornar al mio Signor odiofio , 

Poiché il voflro e di/corde al fuo volere t 
or. 'Efiftrodtofo ^placido potute, 4 

Se dependenza regger ani al giu fi 6,1 
Eterne gli far fidauanti, il cafio , 

De le ragioni nofire,appa (fienaio • f ■> \ 

lef. Mi condanna la Logge , 0 la Natura , i 

Che maggior zelo al mio Signor c fisci tote 
NÒ dubitate già, ch'io gli racconti 
Cofia cht'contro voi. l’accendi a fidegno t > 
Che fu d'occultar fimprt il mio coRume • 

Or. Da le dolci paiole jb'efplicate. 
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Mi rintegra la mont e turni pace . 
tf. Hot, perche fammi impoflo A * frettiti ; 

Il tempo:p*rtiro da v offra altezza • ì 

or. Al defitto loco il Citi vi guide, wj 

cà. ft'n vola il portator di noni t >1 

Acerbe, à noi J ‘mirriti : ò come fuggi, a li 

Or. Ha chiu/oypure al fin 3 cc fluì la voce, f 1 \ 

Nel vomitantefemite del petto, . 

Con la tfifale parlando il core mio 
Ftù cruiciaua, thè à l'afflitto il tofee : 7 l- 

Mifero, ohimè, che*l vaneggiar mi fpingk 
A crtder ccfe non apparfe ancorai * . 

Far mi, in fogno veder Offa fuptrbt ■ 

Cader precipitefo/oura noi} 

Spander à mille, à mille armi lucenti 
Berecintoferigno, e fulminante, 

Fuor delngido grembo e foco immenfo* 

Fer viiimo dolor, hot a doppiare , 

Scorgo /cura il mio capo ,at anta altezza *■ 

# ì&*fi yinfofco J cren, nembo cadente » 

Mmpió ferro, gran f affo, e foco ardente. 

F' pur dagli occhi miei ccfìui partito, .. * 

B in breue porterà la nona intiera 
JL V ami c oin t muovai Ri tiranno $ 

Che quafi fier lton,à cui C 0 *l dardo, ■ 

Jl villane} per liberar l'armonio, , v-.UC 
In hofi aggio di forte, e di fortuna 9 ■ ^ . v i \ 

Mortali ferita gli babbi fatto al petto » 
y tdtndo il f angue più s'adira e freme* 

€ orgerà contro noi, fremendo, irato , 

Che diffondiamo il noftro, anzi che fuo* * 
Con impeto maggior ,à ditterai ci ; • r Xi *| 

«.\ .. 
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Qualpefì ente, Signor gli ofierà conir «> 

CA< /r //0 le cui man tutta T tfioglia , 

No# m</« so firuitu mefia.capttua f 
Che valtrahdiece dt nofiti tnetmi, 

Ter refi fionda fur à fimil campo» 

Il cui Jcl grido i renderà J confitti 
Ccm' altre volte fur fugati ,e retti f 
Lea* Non fi deue temer jChe in meze farmi, 

V animo genero fo il valor mofira : 

A voi lo fiato e pur concejfo? adunque, 

&*è riparo il morir contro la morte » 
Comunemente il ferro taglia 3 e vecide'. 

Incerte fon le pugne : e la vittoria \ . 

Soura la rota và girando intorno, 
fortunato è colui , che la ritroua : 

X chi la sà tenir ferma, e felice ; 

Che perder fi può quella in vn Jol punte , \ 

X di vincente diuenir prigione » 

Tendendo altrui T imperi ofo fiate . 

SCENA CLV A R T A.’ * 
Filifco Sauio, Porido, Leandro 

Confìgliero. \ 

D I là da Tltra, à lofplendor del Monde, 
Ed’ oltre t cerchi del'immenfe fi elle , 
Peregrina fin* vien,quafi dolente, 

Da i propri a£tjfi,à lagrtmar la forte } , • 

Trenctpefiel voler da te derma, 

Nulla temer, mà Ufo, à te precorre 1 

La Preuidenza,hcmai,da gli ampi ’j giri, 
Ond'e concorde la di (càrdia eterna. 

Nel moto difu guai carole, informa. 

Che mouon re /lamentele non tauidi ? 

q Oltre 
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O //r* 1 1 lampo di Matti à n.dlmojlr* » 

Con mortali caratteri il dtfegnoi 
Che ti minaccile il Citlo.hcgid prtuifie 
' Ogni in fi uff o più graueie come hauefli 
Tratto da infaufìi fani,afprà fentenza» 

Fa ([crai grande tnfiufio^t Ifinfo 'è c cenilo: 

£* mendace taHhor^così fon belle 
Le pallide CofhM : & àgli heredi v « "■ ì. 

Vaghe le merauiglte ancor de gli Atei V ' 

Scura le falde di montagna eccelfa , 7 x 

Zi Euro & Aquilon fempreeOmb aliti 
Zia fpeffo ribattuto fi rtuolge-, . v* 
Ciaculatorij fon tutti i penfieti , 

Che qui fi fregi d immortai te foro , 

• Cingati la Reggia a ber fagliar la gloria. 

Ma quaft voci di notturno amante , 

Che fogna il fuo furor, tornano al cere. 

OV. Tanto hà pretti fiat Leaa Ageuolar potraffì. 
illc »Viui,fra tanta* nel configlio abbonda 
Del di f creta parer j che L’alia Rocca, '■ 

Onde domini il mar, vota m’attende $ ... : i 
lf pierò le caiaraue,e l’onde , 

2 quanto chiude in fe Naturaci Cafo , 

Ter che, à quanto nefento,vn tal periglio, 

, "Predomini tu primate lo difiruggi . 
SCENA Q.V 1 N T A. 
Porido, Leandro Configgerò- 1 

T Anio hapreuifie > ohimè : l'ira è vicina 5 
Mi fero Per egrin, godi i non degni ■ ' 

* Frutti de l’amor tuo' 3 de la tua fede} 
Quant'er*. meglio, che colà in Una 
Capo /ufi' io de gli Zniani «letto, 

,/ ’ ' v Che 
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Che de Teff ali Duce in tanti oltraggi 
Ohimè. Leandro : o Viglilo Thio/cnaì 
Lta, QueSì’e V alta cagion,che fà feuente » 

Cara ne* grandi l' ah ere zza. e l’ira : 

Zaffi te Si e@o,e forfè il del t'honora; 

Se l'amor che moftrar dounbbe al figlio 
Il Padre innamorato d* alcun feruo 
A richiesta importuna alquanto ingombre! : 
Cefi feuente vn Capitan primiero , 

Contro il terreno fulmine mortale „ 

Vien dal Duce gtlofo , ancor mandato $ . 

No n già nimico del paterno (/fitto , 

Ne del Regio poter fia e vno,e l’altro 5 
Costanza e gran virtù, quandi altri teme l 
Pere babbi il cor magnanimo t affale 
Più di quefto,e di quel l’ira del Tempo , 
Schiua pirò,campion colpi sìgraui, 

Che feendon per fregiar la tua battag Ha, • 
Por* Nomo oggetto s’appretta, ancor, confu/o , 
SCENA SESTA. 
Porido 3 Leandro Confìggerò. 
TheofenaiChoro. 

No» so s'io debba darle qui fia noua , 

O per non darle duol)tcnerla afeofet» 
Ltà. lo per non far maggior la picciol piaga , 

Non lenirei celato tl male occulto. 

Por. llfubito morir dolcezza ftmbra 

A gli occhi nottri. Reco colei, t che tiene *5 " 
Di quetta vita mia la rr.Kggnr f pane : ' 

Dolce almeno tl Unguir di fiamma cppnfia > 
Che abbonda', fe riflette tl fub dolore, * 
Qua fi /picchio nel fol volto, al mio core . 

C** DeggiOr 
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<* ATTO. 

rhcof. DetghM*' t* tUr : 1 V "\. 

" Sopir U fiammati* auampand* acerba : 

Che ognhor ingombra f affannatamene* t 
Tea 0 ne vie n turbata in vtfifi. 

1 hco f. ^ hi , eh' e vopof coprir cù che m affanna: 

Ch' e troppo del mio male altrui {coperta 
L'alta cagion.che mi riuclge tl capo . 

Cho. SÌA, Signora, non temi e afeofa 

La erudii paffìon per cui fatue, * 

Senza morir, mille * mill'afpre morii. 

Theof. Cerne à principiar non so trar voci. 

Cho. U del vi detterà, come anco jece , 

Quando à Pondo addimanda fleti corr 
Tliec ìtll Ctelnonfà;maJe l Cui fu, fu A 
Che non {tende di là profana atta . 

Cho. Amor ,duhqt*e,v inulta. Vox. O fuor de l v{. 
Turbata Donna ma pur *° l “J** 

Vn mal {e darò nonfegutffe l altro . 

Afpra noua vdirat. Ch. hot via { g 
% Al conforte la lingua} et put v atttn . 

Theof. U menai 

Minino, alianti il laptmofo toro , 

Milano A’ Amore. Vot. emmantinentl, 

Ruoto il Alfio » tornitola trombo , 

V il toletta colomba. U*l>. «W W«'«* 
In si tei foto, oni’ì *' M ‘l morirò. 

I Theof .Self irato lefer Aelrnte dilette - 

Por. Confermatotapondelenie gmre. 

Theof ■Ànem.n.ipofee, 'emirati 

i , por. C*nmerautglia,e*o» vaghezza 

Il mio bel Sol, pallido starna bello: 

Così come al terren vapor fi forma . 

Varco ctltfttsH\en,ehe cinga ,& crn* 



SECOKDO* jj 

Viride à gli occhi voliti a' miti fofpiri. 

7 he of. Son io'l Jol vofìro, e voi fi eie il mio Cielo > 
Chimi gir amai fempre.hor /cura il monte 
D' ogni piacer: hot foura il mar di pena $ 

X per imgombre feluche per campagne , 
Oblique ,e grandi ; oue da vnpelo.à l'altra 
Scorgo del Mondo l* animate forme. 

Ferma moutnte, al mouìmcnto altrui. 

Luffa ahi. Por. Abitar a: che interrotte voti 

Tratte dal v offro core } al mio corpetto } • * 

£' mancamento in me, che vi mole/le} 

Dite sfogate, prego .il ptnfitrvofiroì 
Xheof Poiché bramate, ch'io vi parli t e /copra 
V acerba pajfion del mio tormento , 
v Taro, con mefio fucn d'egre parole > 

N otocib^che m off efiefije la mentii 
Et, o felice, ne gioifco altera , 

Che quella bocca, thè mi fi foggiti* ; 

A le pene crudel,pent amorofe , 

Foco vniutrfo fin giouentù fermai 
Ciò altra Donna mi ch'effer folta , 

De lo mio fauci habbia il fi lentie fcioliei 
Se ben, contro il defie, l’opra fuccefft , 

Per quanto penfo à V atto, à l'effer vede , 
Chefol vano il piaceri ,ancor chenoue > 

De le vane fptranXj il frutto proue : 

Nìsò qual sq felici fin quefia vita ; 

Che tutto è vn vaneggiati le fpeiata 
Do lcex,x.e:e tiorbe applaude, e vani intendi 
Gaudi non pojfeduti l'huom mortale. 
Cho.^fl»/* prendo pietà del fuo matti i. 

Lia. Atti ben degno. Thco(.« rn arraffi fco in volto, 

C 3 Chi 
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Che del vaneggiar mio prendo vergogna* 

Verror conofco: ma paffuto è l figne. • Jc- 
>qj # Ohimè, fino à l tflremo il Cielo aita» 

Cht à di f per ai» menu fot s adira: ■>. ? T - 

2 fondite queslo no ,ch'Ì difinere 
Di giudiito prudente ,mafiguite 
lf opera cominciata} Thcof In voi non trote* 
Cagion.che madolore,o mio Signore: 

Madame fleffa, meco mi condoglio ^ 
lo mtdtjma fi, quii pen fiero 

De Vamprofe cure,egn ho* ftgmndo, '3 

Che per natura timor U gala madre « 

jf ben Verghe tal volta, arffi finente» 

Confederando al caro figlio voft'O ». 

& io per affitto: non e tanto il duole* v s** ;* 
Che rimirando al fuo paff *ggio io fonte» s 

li* Che turbido mi par per I* attenne, 

Quanto e Ivtdtre va* dottato-, ofmettet 
4 Sì tramata e la mia vaga minte 
Net ino fptt ^albergo del umore» 

Che peregrina vola,e inanti U tempo» 

Il m*lpn.uede,ncn caduto ancor*. . 

?0r. Non appartiene , in Terra, a noi mortale . 

Giudicar veramente il mal venturo : . 

P- Cbe,à penati buon giu dicio de gli annate 

Non più capire il fi»Jo>inparte>cfcuroi 

Ma ciò difcorda à l’atùon&iàjrefi* - VA 

Ni celar poffo più, i interne ambaf eie». A 

| Mifero, il Tempo e giunto, an{i il neomenie » 

Da non così paffar Vhore tranquille » * 

che'l mal vicino babbiam nel ptitO $ 
ì sì tlacab il^ come forte 
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Wi ri/H*. *• P*fr°»(°fp in, *‘ ’ 

l afa gmaar-fuol lami'»** . 

eh *» M‘ •«" ' * - ,' 

/4»r<* moltitudini dt Marte j 

Ma>che occorrendo* oro^vt'f 9 • 

Ci ***"*#,/«** • l ‘ un ,< 

Alquamofi turbo,» tjUtlìtvt ► 

VAmbaftiad'r.mbf'r'<>°fi,dfi • ‘ 5 

t a pmiLwm ”»i“ hf un,n - Uc 

•Jhtof. E«» itlfax* lov lHudt tl 2 f* 

‘ latitimi» tradii" •lf tn / c vn *-_ ' - 

E (i tJgni mio termi l*P tn * *U : » 

% quitti dimora’ /hit a lamort. • 

Odel virimi dìnm* cmjtlt ! ^ 

| tf »«* CTttitUpt’tbt ”» la f C ‘ ,nVU 1 

C*i li fro<W"> *W» **** , 

Z t k>miTW‘’ à ‘ ch, J‘Z ,and Z y 
t „ difilli dibuiio P‘l”<™‘“i uc , t 

Il *, fc. morto, di 

Amili',» mille furmidM fc^ 

r a W» i / petto miotf'i 00 fej* 
Alfux'bt' trafitto,' m.J'rand" ! 

»> «*•£* ‘fciluhfiarù 4'»”' 

Di mirar thtarotl Cid,ck*l *" 1 

Ahi mi par di voi» pandi,' M"” 

fameliche voragini di Lupi, . 

Con la T trra .sbranar quitti IM* mtmM* 
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S t Conno 
Chi dal ferro m' acceria 3 o mi confola , 

Che da l inimicata , che mai fempre , » 

Tra Ttfiali.e Macedoni ccncorfe, \ 
Non cada e Rinta^u Unte dapolut t >v. 
Ma di che, ohimè, mi doglio 1 il fin fari 4 
QueRo de' f apportati miei martiri . 
Vengan pur .mille firatij fanguinofi 
Saura il mi feto corpo, e mille offtfe, \ r 
Tur che à quelli non fia condotta ftrua • ’ 
Tara il mio capo.pria.che io miri ftrua 
Quefia mia gente, e queRa patria amata • 
O quanto volentieri, anime belle 
Trarrei con vnfofpir.la vote e fi rema ? 

Ben mi fento mancar in ogni parte 
Il vigore ; e le forze à poco.à poca . 

Non ho più fenfo .ohimè, come fon Uffa t 
A pena. da improuifo affai tmento, 

Regger mipojfo in piede: ahi dura punta , 
Che mi tr affigge il core . Ltan. SoReneté 
La Prencipejja ncRra.chefi cade . 

Cho.O doloro fa viRa.o giorno in f a ufi o. 

Por. Sordo fu/s* io più toRo.al mondo nata. 

Ter non vdtrqueRe funeRe voci x 
Che di far femimort arditamente, 
Hebber la vita mia, forza, e valore • "v 

Mperfo.con gli accentila fiutila , 

In quello fiefio punto. in tutto i , haueffi. 

Che dii principio al lagrimar dogtiofo £ 
QueR a Donna lajciatt.o man pittofe , 

Che come pegno mio le faro il figgi e 
Con quefie braccta^deh pietà mi leua 

Leandro, al caro pondo , ••• 

”7 G J -lergpì 
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Tergete, pngo.in qualche par terital 

A quejlo vfiiciopio,chtperfo io/onp» 
a. Cesi (là bene. Por. Hcr à bell' agio fioFlr* 
Vantami* ne l» fianca: andiamo fermi $ 
:à. No» /| dubiti,nò:ch‘ eguale alpefo r K 

Vado benficurandotl proprio piede. 

G H O R CK 

m j^ m TVmefanio,e CeleFle » 

jNj Co» l'immenfo tuo uggia . 

Alluma l’atro fuol di quefla Terrai 

Che da le manifeFle 

Operationi ,vn faggio •< 

Si fcorge t ahi lafla di nouella guerra i 

Sì che, al fin,Ct differra 

A V infinite gioie 

Il chitefop afte iti male 

Spunti T acuto Fi tale. 

Cefi aie l’ir e, nel cejfar le noie ; 

• JLqueFlo affanno, teff » *- ■* 

G audio >che al cui valor l'aff inno cefi • 



Trena à l’HoFìe lo f degno. 

Che contro noi procaccia ^ 

Struggo vnìuerfa , vniuerfal conflitto « 
SpeXza l'empio disegno, 

QueFl’atro turbo f caccia: 

Habbi pietà del nofirò Flato afflitto; 

' Annullati fero editto. 

De l’inimica rabbia j 

Tergi la gioia fleffa <v 

,/Z l’egra TrincipeffO'l 

£t che il felice tempo anco, rihabbU; 

f, dopò l’afpto inutrn o, . • . 



S E C O N D O, 
Temidi Primautra Aprii ehm*. i - ’ 
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Akniì force, eh' in vano 
Ogni focctrfofia , « * \ 

Intempcfliua aitala chi ha tal fette : 

Che vai pietof amano , 

Cht, medicando, dia ' ‘ V • y; rS. 

moribondo y mfalfo t acerba morttì j ^ ) 

Il cafofà più forte , . ; i 

Così habbiamo foccorfo, . . *■ ' 

Credendo di fonare * . .. 

le Cicatrici amare , . ^ r . y. { 3^ 

pi ìti\màpiìi s ha venenato il morfo'% 

Scoprendo il fuo dolore , ,. lT i; 

*4 chi ni una feritici punta 4’ errore, 

Habbiam' forzata quella 
A pale forti tutto ,\ 

^** 1 / cacciai or V érr or commeJTo 
C/habbia la Lupa felice 
Scoperta nel lanuto ; t \ 

Gre^e ^ t lacerar l'igne ben fpeffo: \ 

Hi lontanarne appreffo, , . , 

Potendola ferir, f» le di/copro 3 
■Ma tofio edafon fura-, , 

Sol pone gran paura 
JL# altra foranti ombrai Liei la copre. 

Ha impaurito il Prence : 
xjfa fen vù>qual difperaue lineo, 

O hgrimofoiO dolor ofo giorno, 

Pitn d’ ogni rio /contento: 
lune le gioie fole porta il vento: 
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ATTO III* SCENA I. 

Leandro CoBfieU«o.Ch 0 ro. 



_ He fi fi aui , f’*'t ‘ ‘ 

C óLUi. r r> v ;x r "h '• 

V.»W' ™fi* »•' m '°l!f£nìh ' - 

:h0 . imb * 

Cht poca /».»<“ 'f? f T~i'J*U'Sti. ' 

A stài SffiSio-.»-»* 

, h .V w i (,«»» no» > d< 

Horw f# * incontra J>J « 

Pko.No» eptnalamorttg Ione J» - v =, 

Di »« *«»g 4 »* facttor* 

^«^ìSTiSSl - 

Cha.VhcM’P»*»” ” m ?*££*" 1 .’ 

Lea Vn'honorato fiu.Uftttgt 

Vìpn^vit* in <*‘» {*/* 

| Cho.L, f*m> wU.i 

UHI » t’HjP W *tBi iZu, * 
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Cemerihebbefpirtoì Lean. volta iteri» 
poiché ne l’atrio noi fufftmo entrali 
Con l'infelice tramortita in braccio » 

In ejfa nacque vn naturai vigore , 

Chele fece tremar l'eburneo petto: 1 

II à fogno fu di vitto fpeme ; 

Attenti, purghe non riuenne in tutte} 
Che mantenendo il bel peUor nel volte' j 
Come candida neue al fin d' Aprile, 
Tredda,e mobile SI atta: forfè à l’hora, 
Douea l’alma penar còl fenfo amico 
luche in Iettò fu forza coUotarla . 

I la vtjle (ottiUd'oro trapunta , 

C ht'l feno le firingea,le fu slacci atti 
Acciò poujfe vfcityViuo dal core > 

A pien , gelido, e caldo ogni vapore • 

/ Vimprouifo vennero merauiglia, 

T refe a nel molle petto: ardita in fronte» 
Qual d'acqua afperfo al Sol arido fiore , 

I fi rauiuò il fenfo , egro, e languente * 

II mifero marito fe ne ftaua 
L’aito mirando, con pietofof guardo g 
"De la diletta fua torbida per fa : 

He affando gi amai molto abbondanti $ 
D'afe tugar le le fiille intorno il volto , 
Che qual da iHcifa vite riforgeano, 
Prtcorfe à la pietà, toflo lo fdegr, o, 

Dolco f degno amorofo , imp attente • 

Che /limolò la mano, dira, ne il ferré} 

I fi giuftò doue la vita alberga, 

II mio caro Signor : ma fé quel colpOi 
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Teichi, por opra alpuiJolUuaofife, 

Intrepido l’ardir non rtfofpi.nfo* ■ > ’ ^ * 
Sofpe/o flottati Ugximoje vpcto, 

.Quand'vnm» 

jifciurar.chedi lagrime efanptenb ., 
jtpnìerrxfti luoicomefuele -v'V • 
il fol franar a, e colorata nubi , , . ^ £ * 

Co» t/* languido, ohimè: dietro agpungend 

Vn'altt((Mo,obime;d*lcer gettato . 

Xi/*r»4l4 in ^n4a tramenio t , r « \ 

Trefe molto f3uper:#e fapea come - * ; ‘ 1 ' 

!>* pafjio» no» fufleéRwta 5 

jndi perfe la delira alfuo conforti % 

TL con quell' accogliente amor off et te » 

C*t maiftmprefra Uro ambo s vfaro, ^ H 
O» dolce favellar caro,* vicenda » -vv-ju 4 U 
finite fi quel itauagliato tempo . ; / _ 

•w»i Prencipe,à me volto, con affetto, • « . ^ 

: : 

X far effod’ allori hederaernate: *> • 

Cifl detto, abbraccio quella, in fiotto n fa , 

Che ancor fofpefafl^fcnxa voce, 

erboragli lafciatydifcf» gradi, 

Ter andar verfoilrjuerito Tempi *• , p ; l 

Hot, per che V ho qutrii.reudtéMm^ » -J 
Meco veniate riuettnii, àncora, • ' 

Cài fette fempre immerfe in gli ornami» 

A f ar, ehi l'opra fla degna di leda. * 

Ofr0‘ ^luantocare mi fan quefìeparoU: . 

5 " gran mar aui glia, era ft tepore , * ; >./* 

Che condofufa jnaHidHia *>t*» 
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Il culo non por goffe à gVinnoctn r# j * 

Ogni nofiro ptnfar fallace refi a > 

J Efiendo noi d'inhabile valore, 

Eerconojctr oli là gli. alti fegrtti» 

"Ecco di morte vita : ir* finita. 
ra. Non dimoriamo più, che Vhora è èrtati 
\ìO,Seguire(n Verme veftre effecutrici , 
yW/* d’honore a' fommi Dei; 
SCENA SECONDA. 
Theofena,Porido a FigliuoIi. 

P Vr ch'io non vada in Peregrina Terrai 
frà le dure catene , i» fer aitate, 
M'efpongo ad* ogni rifeo di fortuna r 
Ma come>ohime, pauento,che al mio lottgo 
Martire, ogni foccorfo auegna tardo » 

)r. Voi non fapete, ancor lavia d*vfcirt 
Va le nimiche mani: dal timore $ 

Hor nota la faro , che rifilerete 
Vi buona occafion lièta,e contenta . 
icof. Laffa.doue fon io ? viuo anco % e j biro ? 
Ardifco,e temo'thorfocofionoihorgclof 
Alternata rifior go \o fiommo ecctffo. 

Mortai viuaciiàtchemi fomenta: 

Me Jlefia non conofco ì e non dif cerno * 

le reliquie del cor} ah sì: fi $ figlio ^ r .. 

Ecco V innamorata Protettrice j 
Ecc o.o voi cariJ’aluOìOnde nafctfie 4 
Ad' arricchire il numero mortale • 
gli.o cara Cenitrice,à thè doler fi ? 

2 dolci [guardie Vamorofeflillt, 

Che vi cadon dagli cechi ^quei fofplrì 
Languidettiiinuiati al loro fine. 

Tutti 
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Tutti veltri non fon ydufe noifiejjfi* 

Amiamo nutrenti ilfen materno > 

Ogni cenno, eie ftritto,cgni aito Ugge. 

YheoL La fiamma mia» per certo in voi rijteitt t* 
Leggo ne* voliti volti ogni mia pena. 

Ma fe in me la pietà rinforza Amore > 

\ pianta feconda, che a quel rami* 

Cu è fruito maggior» piegala cima. 1 

A voi primi, dal cor parti concetti » 

Tutta cadente iovegno - t e quanto fi»» 

JE Vvno, e l'altro Amor congiunto infime* 
He'fofpiri confu fi, obliquamente » 

In fiUntio loquace il zel l' appretti* 
figli. D'accefa carità fitte H focile : 

Màfe voce di nei non vi ctmmoue , 

Del gcmtor diletto almeno ilpriego 
Dal pen fi er vi timouafià pure impero * 
rThcof. S *eglipotofie,o Figlinomi in quefi e 
Mi fiche membrajue.douein due vite 
Vn’ alma fola alberga» hauer impero» 

Anco nomiti mìcidial fofpirìl 
So ben che al mio volubile penfiero, 

Che qual rota fi voglie al maggior pefe, 
fatta ceffar il moto ; ma preuaglta 
Al maritai, il filici commando. 
figli. Padre, e Signor à voi s' afpetta il priego. 
Por. Jp tempo homaè,che ritroutate tregua 
Con Amor»có lnitnico»co'l penfiero. 
TThcof. Per fa è la mia Bagion.cht à non* finto 
Poffi di pace rinuerdirlo fido : 

Che à la radice»itoppo arida, e fece*, 

. L* pioggia non defienda iottmpt flint» 
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La fi a la tema.miir a/porta : e vegliò , L 

Che' l mio pen fiero al fuo furor fi varco* i 

Tanto importuno^ in me /limolo fati* : W/i 
Dr. f»a/ />«o v/>Mr terrena mente e i> v. \à. 

Come /pero fuggir quel Rè fuperba.} • » *Q. 

Il qual fe bene ne le molte guerie i ' f 

2 / R* Aminandro d ’ Athamanti vin/e , 

J. nel Greco ptte/e^m à net vola > W«j - » * VV 
D* la famofa Atene il proprio grido , >■ 3 * «A -*k 
/ fuperbi edifici e le /culture, 1. r ynj£; .7 V* 
Gcngran rumor, gettò, per fcherne,à terrai* ;/£ 
Conferò fi uolo, altronde in tolta mife * *' 

2 >* gli Etuli l’infegrte,e'fuei concordi » I 
Soggiogando iiuropa^i Afia infine .. .ò 
Le /pondi altier de i -Eri tre e marine » >«& 

Non potrà noi in feruitù tenére, - \ 

Ancorché non habbiamo quelle forti ~v, 

Ter far dtjfefaicome hauean ver quella 
Tanti fattri t e torone vnite tnfieme f ^ v=à 

Ne fatuità dei armi glorio/e 9 Ai, 

De i Imperio Romano, il vincitore 5 ,£ 

AVhor,che combattendo, à fiera pugné^ 2 

pr*/* i# valle peculato, * 1 «a. 

Athenagora Duce, e in rotta , ad’ onta 
Di Filippo fu mejfe;& à Calcidt v 

2 Ugrimofi Capitan captiui 
Da /noi tufi odi, e da reai protoni , > 

Dal Magno Im per io liberati furo : 

Ch'indi fono à Polonia, auaniaggiande , t 
S*#éìo gli fer refiar,pet terrafil Camp » • ' 

Ma qual timide Dame fiamo noi •£ 

Nelbo/co del timer, centro coffui, 

fame* 
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De l dttxì caf° mio vi dtmofìrate : , r ' 

Ne riguardi il 'odor dimetti miei , • " ~ 

Ma le pregate mia .eh* tmmenfe fono . * v * " ~ 
Per. Queftoedel noiiyo duci vii al liquori, ^ 
$ebey\e'umauxAtne ed eccffiuo » . 

Meglio rifinirà l antica piaga* % 

Quel venerando Tempo kor vi rimembri» 

Ch io con dinoto zelo t pura mente » ^ 

g»ii»4s wi parto ad offerir è y ogn anno» • 

vaghe cblalionhvoi ticchi doni» 

ji la fatua d' Enea ‘Jamofa eretti» --• 

|7«» /*»£ dui Tralice terreno ^ ; 

2 )i molto fpMio: à cuocerne fapete» 

W Viene da molti- gran "foro offerto» “• y- 

Jt fendo di valort]e d'alta firn* ; k 

Jperchopartitojlpt'tegrinolnea >* * 

J)a la (amo fa Troiane nauigante * 

Solcando in mar e m quella parto aggtunfe - 

. jl furor procellofoiedi tempeftav . ; v 

Adfuilon.fpingendoA quinci \ 
Vimpetuof\ Noio^nggerando -ù y . 
• 2,a Naue,che Itoinduftero nel lito - 

P«» d'àuura rapina t d' ogni furto: 

• Cueflanpo fù'i-fmelo, ai fot notturno ■■ ^ aj*4 

tormentatogli apparue in freddofpiito » 
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Dieta degli, deh parli almo guerrero* 

Da queflo auarojagrimeuol lite , 

Se non,ccme i ch' io fui, far ai tradite. 

- Svegliato Enea tene falubrt il fogno* 

X la notturna latitate per honcre 
Erger fe vna Città del nome iSefoi 
Oue i vicini ad' adorar ne vanno 
Ter gloria de L’imago apparfa in fogno « 
Tranquillo vento, e l’aria hemai ferina» 
Fatta lì, che ciafcuno à fonde alletta • 
lo voglio ,che figliuoli^ meco voi * 
jìl fatnficio andiamo, che fcf petto 
Di ciò non prenderà mente veruna . 

X pacche intieramente hauremo offerto » 
Xntrati con fttentio in vna barca* 
Trofperefa fortuna per il Maro : 

L’ anime nofire reggerà fuggenti, 

X fe al mio btldefio ftguirà l’opra ì 
Tingendo à Teff aloetica il vtaggio , 

Ci verrà in poppa per Euèota il vertice 
Oue noi tutti cenfolati aggiunti * 
Vnhofpùe mio amico celerafi $ 
jE d t morendo qu iui fuggiremo 
Da l'ira minacciofa di Filippo. 

Cada poi salo fi aio ogni ruuina* 

Che non fi compra vita con teforoì ■ ' 

•of« O dolce libertà come fei cara, -r 

X da mente fublime in fommo pregio* . v 
Non so, la fiacche dir : ad ogni modo 
Serua cader mi veggio', fe dimoro . „ 
Qutjcn legata: fe ne fuggo aUrcue* 

Vorrò di tmal/cana Frincipejfa* 

. ----- jfwxn 
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A farmi peregrina habitatriee j ' ' ' - 

O fuperbt mortali. almt mal nati 
Voi, che tal ptnain feruitù prcuate* 

Por. Neceffìtà /tool minuire il male » 

Nepenfa tanto il timorofo con. 

Theof.S* quando, che non umevn mal maggiori 9 
Come po/lo in prigione per hofì aggio : 

O per fimtii effetto', mà qual danno 
V off io fperar maggior ,ch'vfcir di vita? 
il creder, attamente non e vano» 

Che effendi fernpre inimicitia fiata 
Tra Teff ali ,e M ictdoni, « gran guerra » 

Ch'io non fon per hauer' altro, che ingiuria $ 

JE che fperar fi può da vn inimico? 

Da chi m'ha tolto il Genitor ! toccifa 
2Ì Cognato, e l Co» forte: e tuttauia 
Procura gente à la ruuina mia ? ; • Ai 

D'vno,che folto Uvei di matrimoniti *- 
Ingannò Poti et atta, moglie altrui» 

, Tolta, per forza, al Principe di Achei > 

TorfiyChe per mio amor la fpadaimpugna à 
Mifera me-, ah nòcche non fa pugna 
Amor con elmi audaci, e brandire feudi j 
Ma tirannico ardor d'affetti crudi ; 

Por. Refpiratetcbe tante ha forza il duolo , 

Quante dal vofìro petto, ogn bora, prende % 
(Xhco {.Cara mi fiaterò voglier le piante 
D al patrio albergo: e con mintiti amore 
Lì* finger 1‘ accogliente de’ firanitri: 

* P er contender la voglia del crudele» 

Che per dilètta fu a cerca miei Figli » 

Me per dileito.eper tfthvfo, ancora » ' 

' v * ì intender 
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>T. Intender da Leandro jn tanto voglio , 

Ckefretiolcfo vien.checofa ha fatto. 
SCENA A TERZA. 
Poridoj Leandro Configlicro^Thco- 
fen appigli. 

A Buon tempo preconi ,ò mio fedele , 

Al mio defirjnon molto è, ih' io t' attendi, 

Z Anto ancor principio à quanto impoft J 
à. Anzi quafi ftrà l'opra finita : 

Perch'io di quìpaffandoal primo incontro^ 

Trouai alquante Donne fcon folate. 

Che fi doltan del tufo, già fuccìfio È - 

Per debolezza à la conforte amata. * . 

Qttdi chiefledame>V£nuero meco: - 

Z ’/ popolo vedendo fimil copia, 

Più che mai curiofo in vn momento , 

A gran turba adunojfr.sì cht’l T empia 
Hor è mezo occupato: e poi /apulo. 

Che per decreto de la mente ttcelfa 
Quello di noui ferii s adornava, 

A l'opra ognvn pronta la man porgete . 

T. Prendo confolationxmà perche forfè , 

La cagion non fai certa, eh' io iimpofi 9 
Chef doueffe ornare il fi acro loco , 

Con meraviglia, à pien, degli anni feorfi • 

Bramo accennarla altrui, à le f coprirla $ 

B* giunta la flagion^he partir deggio 
A riuerirlartutrita Imago , 

Come fei fempre, del Troiano Enea 9 * 

Deportiti jù dtlfue par tir monito, 

Z perche l'aria t sì tranquilla, t bilia ; . 

Uni* nubi volanti il Sol rotando , 

* ^ : c/l 
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Col fuo fplendcte di piropi eterni. 

Nei turchino celefle,à noi mortali, 
"Deliberato ho quindi far partita, 

Poiché' ICitlo m inusitati tempo amico, 
decanti quattro giorni di che foglio . 
Mentre ch'io farò affini e, tu primiero 
JBramOjche facci per fallite mia. 

Preghiere affettuofe a'fommi Dei : 

Che mentre in grembo de Vinflabil Regno 
Vedi l'alato pini' onde /pattando , 

Non copri turbo fo fulminofo telo, 

Varia ferena di maligno vebo . 

Ancor ti fopragìungo.ctiin lo (patiti 
Che da te vinto longe > ( 'ma qual face 
Cuunque giri, porterò quel foco, 
Chedalilbifire tuo feruire^pprefì ) 
Wtomini efperti per comun diffefd 9 
r - A la nimica offefa arditi, e pronti 
Debbi trcuarjolltcitarli à pieno : 

Ch'io ritornato "vegga il portoci lido > 

X l' eminenti Torride la Cittade 
T efialon ica , ancor libera, in pace . 

A ciò t'eleggo, conofctndcti atto, 

X prode, e gtuffoie di lenir maggiore 
Pefo, in cadente età,fcurà le fpalle . 

Lcà. Atto mi fa la gentilezza. illuRre, 

X quell'antico generofo affetto, 

Che de la gratta tua facendo dono 
A fertei,e fidi, /’ offa liò frà grandi. 

Ma troppo mi trauaglia tal partita 
In tal calamità, quand’ altri abbonda 
Ne le delitie, e ntlvulgar diletto. 



- 7 : f ft z b. « 

»r. B.-«./Srj urti ni n;m„, fritti' 

* . r. ,r ir- > - .v , r . . « . 



7T 



Sefpemefuffe <tSr.cn più toirim} ^--V- 
Af « è* maggior pi* vòglia: è 'i\tU temo , * *- 
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Con giorno adenturofà { equtffk vèltea 
C?» le voci innocenti de' figliuoli ,' lV ' : 

X A? hi flirt loro. io voglio inficine , 

L innccinzadel Crei ■trirfouente. ■’ 
à. Bufi trebbi, Signorie [ciò anfcffi,"- ' v 
fiV^rd si come ogn' altro membro ferite 
Lapflfficn del capo farà, àncora y 
Offerta quella del lontctì diucto ; * v * 

■2 g r 'ta /ottimamente, a' femmi Dei, 

T h bali i per i figli e per la moglie , 

Come hr ptffejfcr [come lor capo. 
r. N on. pofjo far di men di non condurli ì 
£ l’afpirata 'inente. .bora efiequin • '' 

N e riguarda r fatica , tfpefa alcuna," - v - 

Chepet n Ciri non è geftttd al vinto* 

£ ciò yche lederò fptro tornare, ' 'x liS*! 

Se non inni Aia il Vaio i fante di ff tonò. ' T 

SCENA QJf A R T'A." 
Fille^Theofen;!, Porido, Leandro Con4 
figlierà, tigli. 

I O fono vfcita,e fonò v fetta tarda', . ' 

Ma pur troppo per ietkpo efpra nontllài - 
HovdttOyCbe m* annoia : o me me f china * 

Voi dunque, frencipefsa per il Marc 
Vi contentate andarti e fraperigti't <l 
Volete qui lafciarci in tante pem ? 

Brinarci drquelvi/o bonetto, e accorti] 

Da cui zpcia'nt viene yOgni confortai . 
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> confortar ben può, eh irrita tl Cttlo , 

Dtbbo partir , tu rimaner felice, 

Mafe i ingombra vnafolingafianxM . 

Ometti affitti tuoiJoHentt crnaftt 

Co’ / timor ofo fregio d'honefladt: 

Con vigilie d'bonor tutte ripieni* 

Con fofpirid' amor lutti efficace, 

Ri / chiarirai la mente -, e tutta ente fa , 

> &uafi volante Ar dea foura le nu e* 

Umie bellette più lontane haurae, 

Pili*, lo fon certa di queflo.à mtllepreue , y 
Che à mille fegnt il dimofirallc aperto: 

Ma Vamor più vicino ì piti verace , . 

Come radice à Vhtrbe y el herbe a fiore , 
Theof Vecchio montai par che viceno tl renda, 

È la memoria lorinfrefca,e l prona. 

* Fille .cofa mentale incognita fuantf ce: 

Ma’l vifibile effetto ÌJempre a gio oecht, 
<Th*of .Auanti ì de la vtfia non del core, 

L Telo so dir. che per vn faggio il prono : 

Che sifone dal Mar efeono t fiume. 

Con vane cor fo, per oblique cane, 
ter la cui varietà, chi amaro, e dolo* 

Quelli bolhnte quegli freddo Jajjt: 

Tufo non nafte /he' l pmter del loco , 

C uVl fono maggiore , tl vero fonte, 

Permeiti V efientiald' alcun di loro, 
Bagnando ab /he prende entro il fuo grembo. 
Tale vfctndo da l'vrna ampia del petti 
Bini del proprio amor acque Pillante, 

J>' alcun .per caufa del lontan comettii. • 

k " 



fi mutano il talor, non mutan forza : 
Chevn fognario affetto ,vn zelo occulto , 
Gli dà valor che ragionando à volta , 

Scopro il valor de l'amicitia antica . 

Or. Per mantenir tl voto, armata l'alma 
Ogn' altro affette oblia, che quel del Qielo * 
Che fi vadt à portar dt fora il dono . 

Ile. Ahi certijpma fon.ptagntr,che vale t 

SCEMA Q^V ANTA: 
Poridoj Lt andrò Con figli ero. 

C Aro Leandro dimmi- ite quello mentre 
Che de fio penfi. che babbi il Ho Filippo} 
tà. Punto non ti vorrei contaminare , 

Timor giungendo à doloro] a pena: 

Che quanto occultai più più nota appare § 
La /cuora fombiari{a ò dOrfofo Pardo , 

Tra cancelli di ferro ,che ne' bo( chi, 

Ma forza ìpur ch'io /copra il mio penfi ero, 
Accennato j fofp tito\e del venturo 
Incerto jOgni accidente poi,rimanga • 

>r. O certe fi a d' Amore: apri T interno 
Conti ogni vanpenfar.gr ato del cerei 
li* A co fi ut che fra fatti egregie belli 
ll piede poft, con lodate imprefe, 

K òyopo e, eh' io ridica il detto altrui » 

Ch egli oprò con la delira, e con la voce, 

O ingiù ff e,o giufie afe le molte Terre 
T rondo, e lefpoglte ho fi ili, per le quali 
tt i tanto, di fefteffo, infuperbito, 

Ch uguaglia, e nulla troie da gli Auifuoi » 
forza mortale non può porre il freno j 
® fot di voi morte fin feudo, e brando • 

D tirchi 
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Perche fi vede 3 hora,paiefe il grido, < * • 
Che poco anzi referto in cafa venne 
2? proclam*io 3 quì da tromba h umana 
Chi cottiti nmuando co* Romàni , . v . 

A fcgreti fiendardi horribil guerra 
Acuendo con gran mojfa delfuo Regno 
Defoldati Macedonie Guerrieri, 

Tutta l' Ematbsa d' abbondanza, tmpiuta; 
A vÌH*for\a iT* fiati battetti 
trinando degli antichi habitat mi , 

£ per albergo, ohimè, dati* Tracèfi, 

Per il cui erudii datino oppreJJi,e demi , 
Scn forti i fuggi tiui à btfitmmiatlo . 
Pervenute à l’orecchio le btattitnme. 
Incontro la corona 3 ogn'kora tratte , 

A nono J degno egli ha impugnato il ferro 
Volendo à fiammata foco, à punta, à taglio 
Per tutù quei, che de lo fira{io ofiefi 
1 mmcb ili, impot enti tfon rifiati 
Degli amici, fratei, figliuoli, e Padri ; 

Fiere leggi, e crudeli, onde accettate ? 

Che non potendo 3 con ragion, dar morte 
A i fuccefior dolenti, a i mefti heredi , 
Perla iattura de'lor Genitori , 

Per la concor fa voce populare, 

; Zi gli condanna ,à la partita ettretna ^ 
Ohimè, lajjo, che' l veggio infellonito , 

Vfo in la crudeltà cattar la fpada 
Da le vifotre humane incruentata , 

X gioir frà le morti, ombra fagace , 

Senza fpauento,o condoglitnza alcuna 
De' corpi moribondi fin terra e f angui , 
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10 qunfi in fogno, ho quefle firaggi avanti 
Ch cesi fMmenti non fi [cord* 

L'onta de l'inimico ricevuta, 

\ E più quando in prof apia il cepo è ojftfo % 
Souicmmi, quando an cor a, ir aio ,e fero. 

Di Fella fi partì, fen\a pietade , 

Pafiando per Teff agliai danni intento , 

2 fe del nottro ( angue il terrea roffo; 

Si chs d' angofcie,e lagrtmofi omei, 

Iran quelli alti monti, ohimè ripieni • ' w*.. 

Lafciaro i capi amichiti pofftffort . V , 

Gli alberghi abbandonatici mai io loco. 

Per la falutt de la propria vita : 

O quante volte ne le feiepi afeofo , ^ 

11 Fadrevdendoi pargoletti amati • *: 

Ne le tremule mani, egri vagire, , 

De la lor Madre fuggitiva, e metta. 

Per pittagli occhi hauta bagnati e molli • 

2 i Giovani paurofi erano vifti 
Larghi fojft [aitar, timidi, e (morti , > 

Sptjfoà dietro mirando, à l'alto, al baffo, 

Se l'inimico hautan preffo le f palle • 

2 i pruni vecchi faticofe,e laffi 
Sformar il corfo furfouente vitti • 

Temo,ncn voglia il Citi > che ancorai monti 
Diano ricetto. e molto amate flange, 

A i fuggitivi nofiri habitatori , ♦ 

Que/io novo riarmar novella gente, 

2 voler, eh* ella in mex,o di noi peffi. 

Con fe meni ita jhauendo altrove i pajfi , 

A iottra fegno di rabbia^ non disilo,.. « 

Che non cerca lamico t o Regetl vero, ! 
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Famelico dtegndfor Lupe i/or atf , 1 ' ' ** 

Che fin If^orudìitade incrudelt/ci, »v\^> 

N»//a </t m^tìafuplicheuoTvocr '*> v ** 
^/>rj * Aiutiti;* Ir cele TU porte t * v * 1C 

Z)j fee^dti àhucn agio alto feccotfo» • 
Th«ofS**£«' Dio, come pielofo ^ 

D« / **/° «**• dimo Arate .• • 1 # 

Ne riguardi il balorde metti miei, 

Ma /e pregherò mi*,ch'tmmenfefono . * v - v > ' * 

Pòi*. Sff ^ * n0 ^ 10 ducl v * 1 *l-li<pt 4 ri»"- ' 

5fi beri tramar tzarrte. ed ecc<ffmo % . ; p 

Meglio rifaneràT antica piaga. ‘ ? 

Quel venerando Tempo, horvi rimembri*^- 
Ch io con diuoto zelo e pura mente , 

Quindi mi parto ad offerir è, ogni anno* 

Le vaghe evia 1 tonivi * ticchi doni, 

Jl la fiattea dì Enea j famofdereUM 
Non Unge dal Tralice terreno . •” 

T Y* molto fipatio', à cuocerne fapeti, 

"piene da molti- gran teforo effetto* 5 • • ■ 
jr fendo di v atonie dì alta fiima \ J 
Per che.partitojl peregrino Inea 
Da la fumo fa Troice nauigante 
Solcando in ma rei rt quella parte dggiunfe U 
• ji furor procellof»iedi4eMpefiai- _ 

Quindi Temp o AquUon'fpingendo,i quinci \ 
Zìimpttaofa Noiojnggirthdo ■ X - -i' ■ 

I ,a Naue,che l&t}2du/tere nel lito "■ '■*■ 

Pitn d'àuara rapina t dì ogni furto: v ” XJ 

0«# flanpo fa' l fatto, al fot notturno » 

1 tormentato >gli cepparne in freddofpiw » 

Di Polidoro L anima dolente* ■ ■ 

« p/«a- 
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Dicendogli, deh parti almo gu errerò, 

"Da quefioauaro, hgrimeuol lite , 

Se non,cotne 3 ch' io fuiyfarai tradito. 

' Svegliato Inea tene falubre il fogno, 

I la notturna latitate per h onore 
Irgsr fè vna Città del nome iStfio; 

One i vicini ad' adorar ne vanno 
P er gloria de V imago appar/a in fogno 
Tranquillo è' 1 vento, e l'aùaMmai fermai 
Tutta n, che ciafcuno à fende alletta • 
lo voglio } che figliuoli, e muo voi, 

Jll f artificio andiamo. che fofpetto 
2)i ciò non prenderà mente veruna . 

2 poi ,che intieramente baieremo offerto* 
"Entrati con filentioin vna barca , 

Erofperofa foituna per il Man 
X, anime nofire reggerà fuggenti . 

EJe al mio bel defio feguirà T oprai 
Tingendo a T efj atonica il viaggio , * 

Ci verrà in poppa per Eubcta il verità 
Oue noi tutti confo lati aggiunti , 

Vn hofpite mio amico celerafi » 

I dimorando quiui fuggiremo 
Da Vira minacciofa di Filippo. 

Cada poi su lo fi a to ogni ruuina. 

Che non fi compra vita con tiferai 
of« O dolce libertà comefti cara, 

E da mente fublime in fommo pregio 4 
Non so daffare dir : ad ogni modo 
Ser ua cader mi veggio t fe dimoro 
Qui, fon legata: fé ne fuggo aljrcue, v . , 

Vorrò di terrazzava Principe fifa, « > 
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A farmi fertgr ina hahit atrict $ 

O fuptrbt mortali. almi malnati 
V oi, che tal penai» feruti ùprouate. 

Por. Neceffìià fuol minuin il male , 

Nè penfa tanto il timorofo core, 

Thcof. Si quandoché non urne vn mal maggiori , 
Come pollo in prigione per ho lì aggio t 
O per fimiU effetto-, mà qual danno 
loffio fperar maggior, eh' vfcir di vita ? 

Il creder, certamente non è vano. 

Che offendo fempre inimicitia fiata 
Tra TeJfalij Macedoni^ gran guerra » 

Ch'io non fon per hauer* altro, che ingiuria $ 

2 che fperar ft può da vn inimica* 

7)* chi m'ha tolto il Genitor t toccifa 
Il Cognato Con forate tuitauia 

Procura gente à la ruuina mia ? * ‘ v 

2)'vno,che fotte Uvei di matrimonio, è v -- 

Ingannò Policratia,moglie altrui, ^ 

\ Tolta, perforza, al Principe di Achei } 

T orfe, che per mio amor la fpadaimpugna à 
Mifera me-,ah nòcche nonfà pugna 
Amor con elmi audacia Brandi, e feudi $ 

Ma tirannico ardor d* affetti crudi\ 

Por. ’Refptratttche tante ha fona il duolo , 

< §luante dal vofìro petto, ogn bora, prende • 
JThcof. barami fiaterò vagliar le piante 
Dal patrio al&ergo; , con mintiti amori 
Ue/ingar /’ ac Cogliente de tirameli: 

Per contender la voglia del crudele. 

Che per dilètta fu a cerca miei Figli, 

Me per diUitù.epet tfchv\o,ancora y • 

Intendo* 
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pt. Intender da Leandro, intanto voglio , 
Cktfrettolofe vien,che co fa hà fono. 



SCENA* TERZA. 
PoridojLcatjdroConfiglicrOjThco- 
fcna,Fig!i. 

A Buon tanfo precorrilo mio fedele , 

Al mio defir .non molto è,<b’io t' attendo, 
Z dato ancor principio à quanto impofi f 
à. quafi forò l' opra finita : 

Perch'io di quìpaffandoal primo incontro, 
Trouai alquante Donne [con folate. 

Che ft doltan del tufo, già fuccìfio , - 

Per debolezza a la conforto amata. - . 

Quili chiefleda me, vennero mecoi 
Z7 popolo vedendo firmi copia , 

Più che mai curiofo in vn momento , 

A gran turba adunojfi : sì thdl T empia 
Hor è mezo occupato : e poi f apulo. 

Che per decreto de la mente eccelfa 
Quello di noui ferii sadornaua , 

A l'opra ognvn pronta la man porge a, 

>r. Prendo confolatiommà perche forfè , 

La ragion non fai certa, eh' io t impofi 9 
Che fi doucffe ornare il fatro loco , 

Con mtrauiglia,à pitn.de gli anni f cor fi 
Bramo accennarla altrui , à te f coprirla $ 
jf giunta la flagton 3 che partir deggio 
A nutrir la nutrita Imago , 

Cerne fei fempre,del Troiano Enea , 
ì)epo,ch*eifù del fuo partir monito, 

Z perche Varia r sì tranquilla ,e bella ; 

Unfy nubi volanti il Sol rotando p 

h - - • - -- - jn •# 
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Col fuo fphndcte di pironi eterni. 

Itti turchino celefle,à noi mortoli , 
Deliberato ho quindi far partita, 

Poiché' ICielo m inu\tta,Pl tempo amico, 
Jluanti quattro giorni di che foglio . 
Mentre ch'io faro affenfe,tu primiero 
Bramo ,che facci perfaltite mia , 

Preghiere affettucfe a’ fornirti Dei : 

Che mentre tn grembo de l'inflabil Regno 
Vadi l'alato fin l'onde fptttiando , 

Non copri turbo : o fulmino fo telo, 

Varia fertna di maligno velo . 

Ancor fi fopr agiungo, eh' in lo fpatìp'y 
Che da te viur'o longe , (jma qual face 
Guunque giri, penero quel foco, 

Che da lillufìre tuo feruire^pprefi ) 
lamini efperii per comun dtffefdy 

* A la nimica effefa arditi, e pronti 
Debbi trcuarjolltcitarli à pieno : 

Ch'io ritornato vegga il portoci lido y 
B ? eminenti Tonicela Ciitade 
Tefialonica, ancor libera , in pace • 

A ciò t'eleggo, conofcendcti atto , 

E prode, e giuffoie di unir maggiore 
Ptfo, in cadente età,fcurà le fpalle . 

Ita. Atto mi fa la gentilezza, illufìre, 

E quell' antico generofo affetto. 

Che de la gratta tua facendo dono 
A' ftrui,t fidi, t'effaltb frà grandi, 

Ma troppo mi trauaglia tal partita 
in tal calamità, quand'altri abbonda 
Ne le delitie,e ntlvulgar diletto. 
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or. 'BinfirtUt $ tàixfi'ftàiffVà, <M ' * '■£ : .,. T .r 
Se fpeme fuffe ddncfif ; ù tonare. ' *' -V ; fa 
*** ^ maggior gni'à wtffàì'lV/f* tirno % lV ^ 

Viritorn^r.hYWù^io’tnK^b^ : V ** 

Oa ? giorno atìenturofo * r /fi volito ' **' * 

C<?» le voci innocenti de' figliuoli > *.4. 

I /.? Madrelcro.ic ‘veglio it:fiemo , ' ' ^ 

Z, innocenza del del ferir fouerìte» 

. 'Bnftenbbe, Signor, che (oio amfìffi, 

£ ciche si come egri* altro membro finte 
La pei ) fi cn del capo farà ancora , 

OJf.rta quella del lonicn diueto ; s ‘ v *‘ 

■E g r 't*fotnmxmtnte,a'fcmmi Dèe, 

Tu batt i per i figli e per la moglie , 

Come hr pcffejf or [come lor capo. 

T. N on. pofj o far di men di non condurli » 

£ l'afpiraia mente, bora efi equità ; 

Nè riguarda r 'fatica, ifpefa iàcrtrtaf \ ***** 

Che per il Ciri non è getta dal vthiof " : 

E ciàjche Urterò /pero tornare . 1 ^ - 1 ‘ 

Se noninuidiail Fato il mio drjfe^nd. - 1 

scena qjp fi a t a: 

FilIe^Thcofeni, Porido, LeatìdróCon4 
* J fìglicr^, tigli. 

I O fono vf citale fono v fetta tar da' t . » 

Ma pur troppo per tènìpo ofpra nomila'. 

Ho vdtto^he m* annoia ; o me mefehina ^ ^ 

Voi, dunque, Prencipe/sa per il Mari * ' v 
Vi contentate andar eie fra perigli'? ■' 

Volete quìi lafciarci in tante pem > 

Trinarci drquelvifo bonetto t e accorto ; 

Da cui gioia nevi intigni conforto ? . * 
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Theof.N^ può dar gioì*, ehi non ha conferito 
J Se confortar ben può, ch'irrita il Cielo j 
Debbo partir, tu rimaner fel ice, 

Ida fe t ingombra vna fclingaftanxA . 

Cut gli affitti tuoi finente ornafti 
CoH timor ofo fregio d' bone Rade: 

Con vigilie d* honor tutte ripieni» 

Confofpiri d' amor tutti efficaci, 

'Rifchiarerai la mente -, e tutta ime fa » 

Quafi volante Ardta fiuta le nubi , 

Le mie bellette più lontane haurai • 

Fili®* lo fon certa di quetto.à mille prone» / 

Che à mille fogni il dimoflraflc aperti : 

Ida l'amor più vicino e più verace » 

Come radice à V herbe y e l' herbe a fiori » 
Theof. Vecchio mental par che vicino il rtnd* % 

E la memoria lo rinfrefea,» l prona, 
m*Cif* mentale incognita fuanifdi 

ìda'l vrfibile effetto ìfimprt à gli occhi » 
JJheof. Atlanti è de la vtfla non del core , 

Te lo so dir t che per vn faggio il prono : 

Che sbeome dal Mar efeono i fiumi» 

Con vario corfo , per oblique cane, 
fer la cui vari età, chi amaro, e dola» . 
Quejlt bollente, quegli fiiddo fa/fi: 

P ero non nafie,c he* l partir del loco » . 

Cu e‘l fino maggiore, il vero fonte,'. 

Ter muti V ejìential d' alcun di loro, 
Bagnando còcche prende entro il fuo grembo. 
Tali vfeendo da l'vrna ampia del petti 
Rtui del proprio amor acque fi il Unsi, ; 
J)' alcun. per confa del lontan cornetti i, - 
*• *• 
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temutane il caler non mutan forza : 
Chavn fegrotatio affetto >vn zelo occulte , 
Gli da Val or che ragionando à volta j 
Scopre il valor de l' amici tia antica , 

Òr. P et mantener tl voto, armata l' dima 
Ogn alno affetti obli a, che quel del Qielo ' 
Che fi vadt a portar dt fora il dono . 

Ili ti Ahi certi ffima fon ^piagner, che vale f 

SCEMA Q^V 4 N T A : 
Pondo* Lt andrò Con figli ero. 

C Aro Leandro dimmi . in quello mentre 
Che defio p enfi t che babbi il Hi Filippo} 
C3. Fumo non ti vorrei contaminare % 

Timor giungendo à dolor of a pena: 

Che quanto occulta e ptù piu nota apparo f ’ 
La / cuora femb ian\a è d'Qrfofb Fardo , 

Tra cancelli di ferro , che nt* bo (chi, 

M a forza ìpur ch'io /copra il mie penfiero. 
Accennatole fofpittoxe del venturo 
Incerto ,ogni accidente poi, rimanga • 

9r. O con e fi a d' Amore: aprì C interno 
Conti ogni vanpenfar.gr aio del corei 
ta* A co fi ut che fra fatti egregi, e belli 
Il piede pofe, con lodate imprefe, 

U eyopo e .ch'io ridica il detto altrui 9 
Ch egli oprò con la delira, e con la voce, 

O ingiù fi e,o giufie afe le molte Terra 
Tran do >c lefpcgUe boli ili, per le quali 
intanto, di fefieff >, infuperb'tto, 

Ch uguaglia ,e nulla trahe da gli Auifuoi » 
Forza mortale non può porre il freno j 
® i°[ di noi morte fia feudo, e brando • 
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Tot chi, per. opra Altrui, foli tri a offe f e * v 

Intrepido V ardir non rìfofpinf * , i 

Sofpefo fi atta al lagrima]* vfficio* - , ' 
Quand'vn non cht-apparue-di fperansLOt 
Mentri gli occhi lo vuol,co % l Un fouil* 

Af cintar. che di lagrime eran pieni* 

Aprì le meli* luoi. come f/tol* 

21 folfrt (ktara t e colorita nube , . n 
Convn languido, ohimè: dietro aggiungerti* 
Vn'altr^lwff offrirne .dal cor gettai*., 

Tiitoinata irtfo Uefa. tramenio % -, r - \ 

Pr#/f fhtpor:fte fapea come . . . . .. Vj , n 

J>a interna pajfion non fnfli e ftinta } ■ _ • ; 

perfe la delira al/uo conforti % . i 

jE quell' accogliente amore fette* 

Che mai femprefta loro ambo s'vfaro* i\ vv» 
C#» dolce fatte Uar caro, * vicenda * 
finito fu quel travaglialo tempo • . ; r 

25*2 Prencipe,à me volto, con affetto* t; •; ‘ 
M’impofotch'io dette ffiandar alT empio * * _ 

JE far effe d' aUor,d'heder a ornare : 

Ciò detto, abbracciò quella, in tiretto nodo 9 

Che ancor fofpefa/l \ud,e fenxA voc e* ' 

A ihoragU lafciat,difctfi i gradi > ■ v,,\ 

Ter andar verfoilriueritoT empio. 3. 

lìer,ftrcht v'ho qui riir euatotbratn** v> t «0 
3t>. let eveniate riverenti, ancora* ,-*• 

Che fette fempre immtrfe in gli ornamelo ;; 

A far, thè l'opra fa degna di lede,* . ì 

Quanto care mi fin quell «par ole: . 

Tra gran mar artigli a,era fi upere t - ; r/ . 

Che fondofce/afnoHtdm aita» % v , . • <> 

fc*" 7W - 4 
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Il cielo nonporgejfe à gVinnocentii - 
Ogni noftro ptnfar fallace refta , 
Efiendo noi d' inhxbile valere , 

Ter cone/cer di là gli alti fegutU 
"Ecco di morte vita : ira finita. 

:a. Non dimoriamo piti, che V bora e breve i 
ìO t Seguire(n Verme ve fi re effecutrici j 
Vere j certe d'honort a* fiommi Deii 




SCENA SECONDA." 



Theofena.PoridOjFigliuoli. 



P Vr ch'io non vada in Peregrina Terrai 
Tra le dure catene, in feruitute, 

M'ef pongo ad* ogni rifeo di fortuna : 

Ma come, ohimè > pavento, che al mio longo 
Martire, ogni foccorfo autgna tardo , 

>r ,Voi non fapete, ancor lavia d'vfcirt 
Va le nimiche maniidal timore j 
Hor nota la faro, che refierete 
Vi buona eccafion lièta, e contenta . 

ICOf. Laffa,doue fon io } viuo anco, e fpiro ? 
Atdifco,e temo) kor foce fono, hor gclot 
Aliernatariforgo :o fommo eccejfo. 

Mortai vivacità, che mi fomentai - 

Me ftefia non conofco ì e non dif cerno e ' 

te reliquie del cor} ah sì: fi\ Tiglio j, 

Ecco V innamorata Protettrice j 
Xcco.avei cari, l’aluc, onde nafctfte 4 , 

Ad’ arricchire il numero mortale . 
gli.O cara Genitrice, à che dolerfi 1 
I dolci /guardi, e Vamorofefiille , 

Che vi cadon da gli cechi ^ juti fofplti 
Languidetti, inviati al loro fine, 

' Tutti 
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Tutti votiti non fon j chtfe neifteffi* * * 
JLmtzmo nutrenti il fen materno. 

Ogni cenno ti e fcritto^cgni atto legge. 
gheoL Lafiammamia, per certo in voi riflette 
Leggo ne*voflri volti ogni mia pena* 

Ma ft in me la pietà rinforza Amore, 

Qufl pianta feconda, che à quel rami* 

Cui fruito maggior, piega la cima, 
ji voi primi, dal cor parli concetti » 

Tutta cadente io vigne * » quanto fi»* 

JE l'vno, e l'altro Amor congiunto infiem * » 
Re'fofpiri confu fi, obliquamente » 

In filentio loquace il zel V appratii» 
pigli. D’accefa carità fitte il focile : 

Ma fe voce di noi non vi commoue , 

Del geniior diletto almeno il priego 
Dal ptnfier vi rimoua,hà pure impero f 

{Theof. Scegli potefi e, o Figli, comein quefie 
Miftiche metnbrafue^deuein due vite 
Vn'alma fola alberga, hauer imparo, 
jSnco ne'miri m ; cidial {offrii i 

So ben che al mio volubile penfiero. 

Che qual rota fi voglie al maggior ptfo, 
Varia ceffar il moto ; ma preuaglia 
M maritai, il filici commando . 

Pi gli. Padre, e Signor, à voi s' affetta il priego . 
Por. £' tempo homai, che ritrouiate tregua 
Con Amor, co l nimico, co* l penfiero. 
Thzof.Perfa ì la miaftagion.the à noeta freni» 
>1 JPoJfi di pace rinutrdir lo fiele : 

Che à la radice,troppo arida, e fece», 
i La pioggia non dtfecnda in tempi fi itti • 
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La fi a la temami trafpon a : e véggio , v: 

Chtl mio pen fi treni fuo furor fi va rea. 

Tanto importunai in me /limola fatto * t >4 VL 
Or. Molto mal può vietar terrena mente s L •« o ^ 
Come [pero fuggir quel Re [uptrbo.; ■ n,, jC 
Il qual fe bertene le molte guerre <■ < ' r> 1 * 
Il Re A tmn*ndrc d * Atha/nanti vtnfe , . \ .-:i\ 
Z nel Greco paefe,oue à net vola &*rn£-i SVI 
2 >* la famofn Atene il proprio grido 3 , a v.\\ 
Ì /uperpi edifici e le /culture , vu . ’ v. j'. . 

Con gran rumor, gettò, per / cherno,à tettar* -i 
Conferò fluolo, altronde in tolta mi/e ot’ 

D* g/ì Etul* l’infegn$,e' fuei concordi, j> 

Soggiogando V i uropa^e Ì Afta infine . 1 'j 

Ze /pondi bitter de l' -Eritree marini* 

Non potrà noi in feruitù tenére, *. 1 <;ì 

Ancorché non habbiamo quelle fetta 
P<r /ar dtjfefa: come hauean ver quella «sfe 

Tanti f catti, e corone vnitt infume : *«3^ 

Ne fatuità de i armi glorio f e , . 

Del* Imperio Romano, il vincitori; X 

A Phot, eh e combattendo, à fiera pugn 4 $ i* 

Treffo Athaco in la valle peculato, * * .U..V 
. Athenagora Duce, e in rotta , ad* onta . . t-/ 4 * 

Vi Filippo fu meffo: & àGaltidi v< v ?.. 

2 lagrimofi Capitan captiui 
Vafuoi cu/lodi, t da reai pr,gioni , 

D«/ Magno Imperio liberati furo : 

Ch* indi fotte à Polonia, auantaggianio , • .. 

Saucio gli fer r tftar, per terra >il Campo, 0 

Ma qual timide Damo fiamo noi -£ 

Ntlbofco del timor, contro co fluì, 

fami* 
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Che fin i*erudiliadt incrudtlifet . ‘ * * '* ^ 

Nulla di triepla fuplichemlvoc* '*V V '' *\mìX 
Apri i diuitti, eie teltfli porte, 

Vi otte f cestiti dine ri agio alto feccorfo • ^ 
Iheof -Sia pur piti o/o Dio, come pteiefo' if 

Del dui» càfomiovi dimofìrate: < “ 

Nè riguardi il balorde metti miti, 

Ma le pregherò mi*. eh* immenfe fono . v ^ * 

PoT. Quefto è del noQro duci vìi al liquóri 9 ,j v \ ' 
Se bv\ ramar (z.anu. ed ecc.-jftuo * 

Meglio rifanerà 1‘ antica piaga . <' ‘ ' - J 

Quel venerando Tempo . korvi tlmemhtil 
Ch io con diuoto x.tlo e pura mente , 

Quindi mi parlo ad offrire, egri armo. 

Le vaghe cola tieni, e 1 ticchi doni, ‘ 

A la fiatrea ri Enea j famofaereU M 
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Non lonf e dal Tifi alice terreno 
Di molto /patio: à cuocerne fapete, 

Viene da molti- gran te/oro c fette, 

Xfiendodi valor e. e ri alta fiima 3 ' 

ferchopartitoilpètegrinolnea > 

Va Infamo fa Troice nauigante * • > ’ ‘ k 

Solcando i* ma re ir* quella pane aggiunfi 

A furor procelle/e,e'diiempefiai 

Quindi temp o AquUon fpingerido* quinti • 

JS impatto fa N'oiojtaggcrando .!•••* 

La Naue,che Uinduftero nel lito • 

'Pieri d'àuara rapina e ri ogni furto: • 1 

Oue &ar\co /ù'bfutlo, ai Jcl notturno » 
Vormenta/o,gli apparue in freddo/ pitto » f 
Vi Polidoro 1 anima dolente, m 

4 Vi»»* 
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Dicendogli i deh parti almo guerrere, 

Da quefloauaro ì lagrimeuol lite , 

Se non,come,ch' io fuitfarai tradito. 

- Svegliato Enea tene falubre il fogno, 

1 la notturna latitate per honore 

I rger fe vna Città del nome tSefio; 

Otte i vicini ad adorar ne vanno 
Ter gloria del* imago appar/a in fogne 
Tranquillo}^ vento, e Paria, hcmai ferina m 
Tatto, it,cbe ctafcuno à Pende allttta • 
lo voglio } che figliuoli, e mito voi, 

Jll fatrt fi ciò anaiamo.cbe fofpetto 
T)i ciò non prenderà mente veruna . 

2 poi, che intieramente baieremo offerte 8 
"Entrati con filentioin vna barca, 
Trofperofa fonane per il Mare 
L anime noftre reggerà fuggenti, 

Efe al mio bel defio feguirà l’ oprai 
Tingendo a Teffalonica il viaggio , • 

Ci vara in poppa per Sabota il ventai 
Oue noi tutti confidati aggiunti , 

V nhofpiie mio amico celerafi * 

I dimorando qu iui f, uggiremo 
"Da l'ira minacciofa di Filippo. 

Cada poi sii lo flato ogni ruttinoti 
Che non fi compra vita con tiferei 

!0f« O dolce libertà comefei cara , 

E da mente fublime in fommo pregio 4 
Non so,laJfa,che dir : ad ogni modo 
Serua cader mi veggio\ fe dimoro 
Qui, fon legata: fe ne fuggo aljrcue, 

V et rodi inìa{xjtna ìrincipeffa, 

V, ' ' . 0KM i£ 
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A farmi peregrina habitatrict» 

O fuptrbt mortali. alme mal nati 
V oi,che tal pena in fieruitù prouatc 
>0r. Neceffttà fuol minuire il male , 

Nepenfa tanto il timorofo core . 
rheof. Si quandoché non urne vn mal maggiori , 
Come poflo in prigione per ho Raggio i 
O per fi mite effetto-, mà qual danno 
l>ofs'io fperar maggior ,ch'vficir di vita ? 

Jl creder, certamente non ò vano. 

Che effendo fempre inimicitia Rateo 
Tra Teffalij M .1 et doni, e gran guerra, 

Ch' io non fon per hauti' altro, che ingiuria g 
X che fperar fi può da vn inimico? 

Da chi m'ha tolto il Genitor t ooccija 
il Cognato t el Con f onere tuttauia 
Procura gente à la ruuina mia ? 

D'vno/he fiotto il vet di matrimoniai 
Ingannò Poticratia, moglie altrui, 

\ Tolta, per forza al Prencipe di Achei } 

TorfOyChe per mio amor la fpadaimpugna^, 
àdifiera me, ah nòcche non fà pugna 
Amor con elmi audaci , e brandii e ficudi j 
TAa tirannico ardor d'affetti crudi-, 

} 0r. 'Kefipitattiche tante ha forza il duolo , 
Quanto dal voRro petto, ogn bora, prende • 
rheo f. Caro mi fia .però voglier le piante 
Dal pateioalèergo: g con mentiti amori 
Lì* finga* l accogliente de Rr anitrii 
Per contender la voglia del crudele » 

Che per dilètta fitta cerca miei Figli $ 

Me per Allei to,e per tfthw\o,ancoray • 

Intender 
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OT. Intender da Leandro, in tanto voglio , 
Gkefrettolofo vien.checofa ha fitto. 

$ C E N A A TERZA. 



Pondo, Leandro Configlicro,Theo- 
fena,Figli. 

A Buon tempo precorri, ò mio fedele , 

mi* defir.non molte è, eh' io t' attendi, 
E dato ancor principio à quanto impoft f 
à. Anni quafi ferà l' opra fin ita : 

Perch'io di quìpaffandoal primo incontra, 
Trouai alquante Donne feci? fa late . 

CA* y? dolca» del tufo, già fuccìfio , 
debolezza à la conforto amata. 

Quali chiefieda me, vennero meco : 

Z / popolo vedendo fimil copia, 

Più che mai curiofo in vn momento , 



A gran turba adunofft : sì cht'l T empii 
Hor t mezo occupalo : f apulo , 

Che per decreto de la mente tccelfi 
Quello di noui fini s àdornaua, 

A l'opra ognvn pronta la man por gei . 

>r. Prendo confolation\mà perche forfè. 

La cagion non fai certa, eh' io timpofi , 
Che fi doueffe ornate il facro loco , 

Con merauiglia,à pien.de gli anni f cor fi 
Bramo accennarla altrui , à te {coprirla $ 
£ g iun ta la flagion 3 cht partir deggio 
A r tu er ir la nutrii a Imago , 

Come feifempre, del Troiano Enea , 
Deporti ti fu del fuo partir monito, 

I perche Varia t sì tranquilla, t bella : 
Strida nubi volanti il Sol rotando , 



7P ATTO 

Col fico fplendcte di pirepi turni) 
Neiturchino cele/le, à noi mortali. 
Deliberato ho quindi far partita, 

Poiché' iCielo m inutita,e*l tempo amico. 
Arcanti quattro giorni di che foglio . 
Mentre ch'io faro afftnie,tu primiero 
Bramo 3 che facci per falute mia , 

Preghiere ajfettuofe àfcmmi Dei : 

Che mentre in grembo de Vinflabil Regno 
Vadi l'alato fin fonde /pattando » 

Non copri turbo'o fulmino fo telo , 

Varia fertna di maligno vtbo . 

Ancor ti fopr agiungo, eh* in lo /patio. 

Che da te vinto Unge » (ma qual face 
Ouunque giri, porterò quel foco. 

Che da l'illufìre tuo feruire ì apprefi') 
l&bmini efpeni per comun dtffefa 9 
f -, A la nimica offefa arditi, e pronti 
Debbi trcuarjolltcitarli à pieno : 

Ch'io ritornato vegga il portoci lido > 

E /’ eminenti Torride la Cittad,e 
Te/i aionica, ancor liberafin pace . 

A ciò t'eleggo, conofctndcti atto , 

E prode, e giuflo:e di tenir maggiore 
Pefo, in cadente età, /cura le J palle . 

I,cà. Atto mi fa la gentiljZfZa.illufìre, 

E qut IV antico generofo affé no, 

Che de la gratta t uà facendo dono 
A' ftrui,, fidii t'e/Jaltò frà grandi. 

Ma troppo mi trauaglia tal partita 
In tal calamità, quandi altri abbonda 
Ne le delitie, e nel vulgar diletto. 
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>r. Ben Jarebbf di ni:* Vàimn ina, ' ' 
Se/pemefutfe Wnifi più tcrn.-u. 

Ma l> maggior miti •vlgU'àlTMf* timo * ' 
Di ritornar rà titolato tn t :nd\ 

Con giorno atìeniurofo ; e qui lì a v óltre 
Ccn le voci inno centi de* figliuoli , ' * w 7 
X de la Mfidre icro.ic veglio irìfieme 
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. Beerebbe, Signorie [ciò anrfljfi, ' ' * '• - K 
Tciche si come ogn* altro membro (ente 
La p affiori del capo farà ancora. 

Offerta quella del lontan diueto; *‘ x * 

2 gr.tafommamente } a* fammi Dee, 

T u bai 7 i per i figli e per la moglie , 

Cerne Itr pcffeffcr, come lor capo. 

T. N on. poff o fa r di men di non condurli i 
£ l’afpirata niente .bora efiequive * 

Me riguarda r fatica, e fpefa Ìlcuna t :ò -a®? 

Chepet il dèi non ì giti al d ài vinto* ^ 

£ ciò } che lederò fptro tornare, ’ ‘ -S' 

Se non indi dia il Vaio i Ionio dfffeonó. ' • *T 

SCENA Qjf A R T A: 
FillCiThcofcnaj Pondo, Leandro Con4 
figliatigli. 

I O fono vfcita,e fonò v feti a tarda* . • 

vf a /«r troppo per iethpo efpra ventilai 
Ho vdtto 3 cbe m* annoi a ; c me me f china j, 
Voifdunqué, Prencipefsa per il Marc ' 

Vi contentate andar eì e fra perigtif ** - 
Volete qui la f darci in tante pene ? 

Trinarci diruti vifo honeflo. e accorto 2 
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fi muffili* il caler non muta n forza ; 

Che vn fogni arie affetto >vn zelo occulte , 

Cli dà Vaiar che ragionando à volta 3 
Scopre il valer de l' ami citia antica . 

Or. Per mantenérti veto, armata l'almo 

Ogn altro a fette oblia, che quel del cielo 1 - 
Che fi vadt a portar dt fora il dono . 

Ile. A hi certi ft ma fon.ptagntr, che vale t 

SCEMA Q^V 4 N T A: 
Pondo* Leandro Confìggerò. 

C Aro leandro dimmi in quoto o mentre , 
Che de fio penfi . che babbi il Uè Filippo} 
( 3 . Punto non tt vorrei contaminare , 

Timor giungendo à dolor oj a pena: 

Che quanto occulta} più piu nota appare t 
La feuerafembian^a ò à'Orfofo Pardo , 

T ra cancelli di ferro ,che ne' bo (chi, 

Ma forza è pur ch'io /copra il miopenfiero. 
Accennatole fofpettoie del venturo 
Incerto >ogni accidente poi, rimanga • 

Or. O corte fi a d* Amore: aprì l'interno 
Conir ogni van penj ar grato del core, 
tà* A co/lui che fra fatti egregie belli 
il piede pofe, con lodate imprefe, 

Uè yopo è, eh' io ridica il detto altrui $ 

Ch egli oprò con la delira, e con la voce, > 

O ingiù lì e ,o giufte afe le molte Terre 
Tran do ,e lefpeglte ho fi ili, per le quali 
tfè tanto, di fe/leffojnfuperbito, 

Ch aguaglia,e nulla trahe da gli A ut furi, 
Forza mortale non può porre il freno $ 

Mfcl di noi morte fi a feudo, e brando • 

D Perche 
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Perche fi v^defiìoya,paiefe il grido, < vr-.v 
Che poco anzi referto in cafa venne ,»v < 

£ proclamilo fluì da tromba kumana ì,*c* 
Chi coRui r arcuando co* Romàni , 

A figreti fitniardi bombii guerra,' 
fi attendo con gran moffx delfuo Regno 
De f rìdati Macedoni ,e Guerrieri , • 

Tutta l' Ematbt a dì abbondanza f empiuta: 

A viuafor^a t'Ttfif ali Grafitili 
Priuando degli anttcjoi habitat ori , 

P per albergo, chimo, da/i dTracéfi, 

Per il cui erudii danne oppreffi,e domi, 
Panforti i fuggì tiui à btjhmmiarlo . 
Pimentile à l'orecchio le biaRanme , 
Incontro la corona,ogn'kora tratte , 

A nouo J degno egli ha impugnato il ferro 
Volendo à fi amma,à foco, à puntala taglio 
Per tutù quei, che de lo fira\io effefi 
Immobili, impotenti ìfon rifiati 
Degli amici, fratti, figliuoli, e Padri • . t 

Piero leggi, e crudeli .onde accettate } 

Che non potendo ,con ragion, dar morte 
A i fuccejfor dolenti, a i mtfii heredi > 
Perla iattura dtlor Genitori , 

Per laconcorfa voce populare. 

Pi gli condannala la partita eflrema * 
Ohimè, l affo, che' l veggio infellonito , 

Vfo in la crudeltà cattar la [pad a 
Da le vifotre humane incruentata, 

P gioir. frà le morti, ombra f agate y 
Senza fpauento, o condoglitnza alcuna 
De' corpi moribondi fin terra ef angui , 
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10 qua fi in fogno, ho qutfìe [raggi annuii ; 
Che così facilmente non fi [corda 
L'onta de l'inimico rictuuia, 

Z più quando in prof apia il cepo e offtfo • 
Soutemmi, quando ancora ,iraic,i fero. 

Di Fella fi partì ,ftn\a pietade , 

P affando per Teff agita, a' danni intento $ 

Tfe del noflro f angue il terrea roff » • 

Si che d' angofcie,e lagrtmofi omti. 

Tran quetti alti monti, ohimè ripieni • 
Lafciaro i capi amichiti pojfejfori 
Gli alberghi abbandonatici natio loco » 

Per la f alate de la propria vita : 

O quante volte ne le feiepi afeofo, \ 

11 Padre vdendo i pargoletti amati 
Ne le tremule mani, egri vagire. 

De la lor Madre fuggi/ tua, e metta. 

Per pittagli occhi hauea bagnati t molli • 

Z i G ioti ani paurofi erano vifii 
Larghi fojfi [aitar, timidi, e (morti , 

Sptjfoà dietro mirando, à i' alto, al baffo, 

Se l'inimico hauean prejjo le [palio* 

Z i pruni vecchi faticofi,e lajfi 
Sformar il corfo furfouente vitti , 

Temo, non voglia il Citi , che ancorai monti 
Diano ricetto. e molto amate ttan\e , 

A ifuggitiui nofiri habitat ori , 

Quefio nouo riarmar notte II a genti , 

Z voler, eh* ella in mex.0 de noi pejfi. 

Con fe mentita ,hauen do alti oue i pajfi a 
M offra fogno di rabbia, e non di *t lo,.. , 
Che non cerca l'amico, o Rtge il vero, 

p * ai 
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Al /o/pettofo fuo vicin dar noi*. \ 

Al v uff Alo cortefe oprare inganno $ 

C he m> ritorna à/or{*,ne U monto 
La cruda guerra, che V Italia tutta 
Non fopp orto, gi matA' alcun famofo • 
Come la Grecia, Traccia e le vicino 
Region patto dal coli ut furor*} 

X mille volte nel ptnfier mi vieni 
De bellico fi a fi alitai fine incerto » 
Cagionche mi rtnouu il proprio horror* j 
Quando con diffidato impeto apetfo 
Il duro tergo à qutfit fafft alpefiri , 
Fumo temendo gl e altrui ferri a denti : 
So bone egli fapea l'alto valore , 
x X prouocatoA torte il poter noflro. 
Nulla di mtn carco torno/fi in Polla, 
Con le Jpogltt TeJ 'saliche ,/upetbo: 
òr. Ponendo tura à le parole } *l vero. 
Veramente fi vedevo non mentifse , 

Il fenfo ver 0,0 la ragion più chiami 
Ma per non oltraggiar natura, o fiato » 
Per non mentir la glorio/a fama. 

Voglio in bone f per arrider mi pianto; 

C hdl volere penfar lo cefi incerto 
$i vàfoura de gradila puf iO,m pafso , 
Onde più fcendtxht più falò ad alto . 
Che ancora >* no/fri sfortunati antichi 
Cofagli valfo chimo, prefidiar Argo s 
X’I fuperbo Lari/sa^e quanti Foni 
| Ruote i I Greco jfaper formare in terra 

Seal fin jeol più bel fior furon /confitti > 



Mi/ ir, thè ka/pme ntlt ler riuhtw, 
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Credendo manttnir corone sfatiti * 

E falirjempte co» purpureo manto ; 

Troppo cupido Jon le ntjlre menù. y'\* 

Che crediamo eternar, negletti, e vile , 

Il nome illufire ,&• il [uptrbc fatto. 

Dopale qui fi a, te in peri gli fife imprefi 9 
Spargendo il /angue, egri hot ,T otre, e t*foro 9 
Che,à penarauca, non in te/a fama. 

Dopò re/o il tributo anzi immaturo , 

A la gran Madre, va fpargendo il gride , 

Deh ferbiamo di grafia, à miglior tempo^ 
lecofe neeejfarie al nofiro fiato: 

Che voglio riut doriche afa fanno. 

Che fono coft tarde à comparirà. 

Por. Kon prendo alcuna merauiglia, inumi 
Di quefia ritardanza innaueduta: 

€h r ouol gran frotta, ì gran conf afoni * 1 

idi fi fi dar à C opra ò capo, o fine • 1 

C H O IL O* • 

O Dir eoi' con figlio 

Bife coRrutta,& immortai fofitgnto 
Che fra si gran periglio 
A tzi , o Kt ceffi tade^t t alto Regna 
In Terra fiat colfegno, 

E terminar vai là foura le fletter 
Scorta diletta al peregrino ingegnai 
Da qutfle peno, e quelle „ 

Ghe porgi, nafeer fai l' opre piu bello » 
SOnbri nouerca amara 

De Phumane miferhmà in te fiefsm 
Rendi piu dolco, e cara • 

Del penar la cagionami pii d appo fi* 

D £ Alma 
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Alma dai duolo cpprefst». 

Uon cadi in Tonerai folgore ardente*, 

Uè beffagli* si ben Caribico amerò , 

Come per te dolente 

S'alza à ferir la vote.il fol luotnie . 

$t muta guerra, o loco, 

w ^ trionfar faggio Campione intima . 

So Uro ardenti foto. ^ 
in tante fiamme molto piu s affinai 
X. mente peregrina • - 

Per forgi* egri hor Htceffitadi, ■>- 

Gjuafi rofa ridente in su Ufpina, 

Xra tfrali>lance,e fpade. . 

Al trofeo del timore atriuaj cad* 3 
O de Votio nimica, . .. . 

' Cui non cofirigpi al pianto}* nonrtfcbMU 

Ve la potenza amie* -' T ' 

J)tl mio signore i lumi fingulat tei -■ - '*> 

Xet u conteitn .ch'impari 

t anima Regia mefiaj tramata. ■ ? • 

A foffrir il rigor de'Tempt auart: 
Ueceffitade armata. • -, 

guani» p>ù 

Ter te. che d'ogn'vn pieghi 
Il feroce defire.in ogni parte 

S'effroncodonijpricghu 

In vece d* eccitar morte.een Marte . 

Di già lieto, fi parte , 

Il mormorio ad ottener gli aHjpttsi ^ 

Xd approdate antenne j remi sfarti $ 

Spero per nei felici. 

Conturbar fi le turbe predatrici. 



T E R Z O. *1 

O Citi, s* ami laT erra, •• '** - 

Se co’ l moto inegual concordi,» giri: '• 

Vnifci con la pace h ornai la guerra* * 

Cari, e dolci ,fcfpiri> ■ • 

Dopo longopen*r, tolti à i martiri • 

ATTO IV. SCENA I, 

Porido.Choro, Theofcna^FiIl*, Figli. 

A Udiamo, adunque, con la mente fifa. 

Al Cielo che ci ai tei lo volentieri 
V n manderei Afre riporta!} e noua % v , ;; 

Seernatoè'l /acro loco } ef e le vele 
Sono per prender pro/pero/o vento, , r - 

Cho. ^ on eccor ytìp altro mi fio vi fi mandi. 

Che poco.fà fon di coftà partita . 

Por. M °l t0 mi [enfia, in quitta fretta fil ver $ • < 

Dunque e finito diademate il T empio f 
Cho* & * n buon t filmo ttate t e ne venia > n : . a * 
* trfaperf do. da l* al texxa vpftra» 

S hoggiera il giorno àtal'attion preferititi 
Por. Il tempo e breue,onde faprafiì tl tutto, 

Theo f. Care de* lumi miei luci tranquillo , 

V i miro sì, ma con dogi; ofo f guardo, 

Cho .0 non creduto amor materno affetto, 

Thcof. O Figli ^quefiaì V bora del partirei **• 
Ahi mi ferito morire. Fig. borsù gioite. 
Gioitelo Madre; il vofiro vi/o adorne 
1 1 Solefla degli occhi notiti,»'! giorno, : • * 

Pi Uff, tuo la vtftt almo Signore fin pùnto • , . 

Pori Fiq quello il dono, per placare i Dei, 

1 per dettarli à la pietà di noi , 

X> 4 ****** 
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Seguiamo Vopra piacenza dimori • 

Tu fille, intinto, ante* al fati* nejfre 
Jl pretto fo ricamato drappo $ 

Che a donzella non lice, in tutto bilia* 

Stnfa poggio d ' honor cantato auanii » 
ìdifchiarfi fra la turba popolato» 

Ma meglio finche confolata ri entri t 
M ne la Jf arifa out foteita ofcofè 9 
Il Citlopreghtrai,the ben ci regga . 

WU. Dunque dtggio lafciarui,e rollar fole 
Ne le vedono flarifeà lacrimare j 
Deh cara mia Signora, almert nel ceti 
Non foppor tale, c* babbi tal dolore ? 
htof. th&Jfa ornai, quefie preghiere tuo, 
ter che fol torneranno in danno tuo: 

Tà ciò, e' bora il impofio, o lille amataz 
No pigliare dolor quanti altri il volto » 

Che brwtmente * ù ritorneremo . 

*k\[t.ltejpirti felici oneri Attende, 

Picche lanate Citi >l' attinta mi*. 

-d. Se alcun viniffe qui, che mi chiedevo » 

Indi fra poco, apparirò di Certe - 
rillc .Volentieri farollo. e pur mtf china 
§lutf con folata refìo,e non feconde. 

Col mio piede feruti i orme honorate ? 

Non sì qualrio ter mente, ahi mi per turbe, » 

( Affetterà, mentre viuròfolinga» 

La bramata venuta, il care incontro ’► 
L’anima mia i Donne mie con, a Die . 
SCEMA, SECONDA 
Choro a Tir ni© Capici «o. Sema. 

M I fero noi, che piu fptrar potiamo* 

So non qualche vobtle difeordia » 



T * K Z Ol 
C&t fu/citi rumor dentro l* Terna 
Mentri fi n nudi il nettro /èmme cape- 
Ver te Termaieof enfia Ionie ,e venti t 
Teffaleniche mie me fi e , e dolenti» 

Tir. o btlla,e noiii copia, honor del Monde'*. 
M» come Ì fearfa in te beltà natia^ 

Ter tutte le c entra staggiva intorno 
Vn me fi o mormorio, eh' ogn'vn fconfolttp 
Efferati cor ^uì dee fitbil lamento ► 

O Gentildonne, deh fermate tip affo,. 

Ter nobiltà vi prego poiché effondo 
Voi rimpetto il Palazzo tanni vicine > 

$ eferdouete ft*l Prenctpe nofìro > 
Ineafafi ritveue.ò s' egli e v fato . 
CflO.Net Palazzo non ì,che in la fttfs'hora r 
Se riì inuìato al T empio: e poco è long» * 
di offrir, con molta genieri oblationi j. 

Pei vi co Figli,» con la Moglie al ltdo> 
jfil wJmrcar fi ]e forfè lo fpete , 
Ad'hcnorar la lìaiua del Troiano * 

Ma dite in coru fiacchi fn te voi , 

E perche addimandate il nefiro Prence ff 
Tir- Titniomi chiamo, che dopò P arido » 
Quale di voi, come di me Signore». 
Tengo ne la Cittade il primo locoi 
2 foura gli altri Capitan fen dettai 
Cho. &el nome ne fon certame mi fouuiene’ 
llfommohonor,cht ne L* armata bautte > 
I sìfamofoomai v e folta il grida. 

Che foura egri altro fiele il più fi curo. 
Ch'opri perla T effoglia, ilferro ingutrrai 
Ma due , ni v' aggrotti ti rimanente t 
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ir Quef 1 a mattina a lo (puntar .'. 

Venir e 1 albergo mio vn W'™***' 

Val Segretario J me mandato infetta. 

Il qual m'impofe.che l Ì‘‘ a,d ° U f ■ 
oli altra cara,' conferirmi m Certe , 

Che mi vele* parlar di 
Lafeiai, /ubilo inte/o ogn altro afare t 

Chc’l geuernar la bilhcefa gente ■- , 

Nen ìpoce t ,auaglio’.auan\p glialtee 

Le manunire in ben di feerie pace 
Venti varie, tdiutr feconde tlptnjw » - 
Hon mi laici» pef.r megera in quiete . 

1 1 ubile m'inuìai ver/, il > , 

Tir intender, ehi vuel da me !» alte&H . 

Che’ Ivclermi parlar di ce/e grani, _ 

?»>»« efferfe »‘n «/* » . 

Idi ben mi dael.che non si) l 1 "" 11 ’ * ’ 

Ni mi patri doler, che di me M ' » » 

Se de la mora mia faro rtpnjo . 

;JlO. P«r eU#n ì di f‘ r4m 

opera il cor, quel che non può f 

Ni magnammo fpirtedler’erpmfar 

Va y\j[ Tqfedo ì vnfnue 

Vi C orte.che'lfembiante 

tr Gran cefo ho da narrarti** .Tir. 

TorMuM, bisbiglio in rne^ ^rn,. 

Ch'io per tjjtr lontano* fi* "fori 

Dietro vi ventri >e dt cto dtr no t fi ’ 

* — ni cane imtìOìl\ 
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Vtetro vt ve*™** . » ~ 

Che di mano non vidi alcuno >*(”»%■ 
ir t Che vuoi dunque, tu diruparla ptu chtar . 






se ^ ' « * u. Jj 

Nel Te &ìp io, quando il Prencipe cempMtH } 

Tir. Ed’ te pur nulla vidi: narra il tutto. 

Scr. lo calmando di lontano, in piazza J-.Mi .JÈ 
Vidi numero grondo di per font, 

Come à giorno [oltnnte con/ueto, 

Cti occupato ne retta ogni fenderò, j % *j 

- - Vtr la cui meraviglia correr voi fi, , > * 4 M 

A veder cio,che di mirabU fuffe > . . À . . y 

E d' affretta i il ben lubrico il puffo a 
Che in htue. quiultoenpefliuo aggiunff, y ; 
Cue.per la gran calca mirar non puoti, 

Si che fieiftr gran poaxojittro d gli altri ^ 

Ma dcpo % c'htbbi intefo.che vna vette . C# ■ 

A* fommi Dei^en fontuofoapplaufio 

I>i tan tu nobiltà hoggi r off riunì * • # . 

Soffrir non puoti.cht gelo/o auanti ' 

Mi venne alto de fio, per forzai entrarvi . . 

Et alfìnfu U foglia de U porta, ' j 
Il la fio pi ede ì t'ifiar.òùfolleuai» ■ . ; 

C.ffera di ferri, t vari fiori ornata + ."> 

. Qutui mirauo, pienamente il tuttodì' V 4 
Che fra mille dora te>quafi chiare 
Stelle in notturno CulMmpade ardenti, 

Splen dea del Tempio il fofeo*. e tutti $ marmi 
Dt viuact condor laccano, intorno,* 

Vfiffttuffe nobili Matrone \ • \ ; ... . . \ 

Ca» »*biti Superbi, in faccta } vidir \ a ? i i 

?“*”* U V***f****d'almi gennai w * 

M aeftofa Caro»a,vn sì bel giro, > ... < , ; v> 

Chemirabilrtndmi almo afpetoh 

E in t 7 u{j> de la turba sìgentile , ,p 
Mrtntipe fidta nel primo figgi*, • . , , 

& é One i . *i 
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Co» Thtoftna^ Figli a Aamba i latK 
Mia fuétto lew>,che*l Sacerdote, 
Ornai, fonte fallar ponto volta. 

Con cerimonie [olite, la veffe. 

Di porpora fintjfmafra loro 
Con varie perle ,t gemmo tempefialel 
Dopo V oliati on fu tflinto il lume, 

X fù'lPioneipo nofiro accompagnata ' 
Da molti fuori do lo /aero foglie 




ir. 
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JlpaJToprefo in la dirètta froda, 

Che à la porta maggior ci guida incentrai 
Da fe meglio bramate difapere 
Il fommo hcnor,dal Segretario nofire 
Intenderete più compito il fine , 

Duolo à voi prof ente, il del lo fpingtl 
Me io n’andrò, per altro affare . intanto , 
1CBNA T B R Z Al 
LcaotfrOjTirnio Capi ta no, ChoroC 

O Tirnio caro,ù pena, auantigli occhi r 
Non vi hauea riguardatele ben che fanne 
Refi ri faldati in quello mouimento f 
Ho lafiiate lo guardie tutte in pronte , 

Come [empie ciò far cura mi fpinfez 
Che del Regio prefidio la f egrette 
Vigilanza mi getta agni argomentai 
Mfa ben mi dteol jch* offendo vf cita il Prence p 
Ritrouato non fio conlui prtftnie, 

Ondei m'hauefie villa entro la porta* 

. Rem diritta da voi il mancamento. 

Ròdi ciò, franai nafte alcuno aggrauio, 
Mwche^rtd’ io,cht hwrett dal mioferuo 

muffe. 




SCK A R T CJV ir 

Ina fa, che defiauo dò parlar ni z 
Fero partila di ce/là farti*. 

Tir# A puntola qttefi t Donne lo diceuoi k £~ 
2? mi dolea,eh*inttmpe8iuo venni » 

Fot eh* granate dal Palazzo v/cito. 
Cho.Vtramentt qui apparite dopo voi , -f. v ^ 

1 parlando con noi Phot a ira f cor fi, * 

Lea. Vftij per tempo, inutro, perche il Prence 
Hauendo da follar parte del Mare 
Non volje dimorar fcorrtndo,à pieno % 

Vna certa furtiua bora felice* V 

Da poter ingannar lo R egèo guardie M ’k *' ^ 

Che per i fuggitine auido 8 annoi 
Se ne partì conprofperofo vento . 

ClÌ-0. Ft e go H Cietgli mantegne il lieto giorno » 

Che Caria non fi turbila maggior vopo . 

Iti. Hot perche in qutfie pani atto Cittadi 
Specchio fon di iimor t chefurmal retto, 

O da imprudenti^ mal accorto Duci , 

0 che à tal firatio và chi i arma il capa 
De la gloria immor tannato mortalo i 
Che le lafciar cadérla le radici, 

Cue co * l turno aratro, il Greco altero , 

Hot vincitore , hot vinto, i piani campi 
Troiani fende habitator nomilo t 
Rompendo Coffa non ftpulte anecrat, 

D* drditi,c sfortunato, tn guerra t finii? 

Chtimpion dimtrauiglia if acri lochi, 

1 gii idi fi ti rumati à uva* 

Che già fuperbi erano eretti al Citlcr , 
v Hanno il tetto inegual d r in ut ti herba^ 

Que felu aggio fpiccht.em* flì incolte 

C tifosa» | 



tft ^ t r o 

Cr afe iu te fon-, per ifamofi marmi ? 

Ttt quaifoHtnte.il ft&fitoro adoptOf ..V 

TS adunca falso al tagliere la /teiere , 
jr*s impugnMoa l'onfe aurate,» L'hafh a 
Noi non dobbiamo in altrui man lafciaroe 
Queft* Citiate, ancor tetenta al Rege* 

Se perfori* non ci e tolta di mano * 

Hoggidi ritrovar genia guerriera» 

Ma t acita, Rorido mi diocu^ 

2 veggio à topra buon principio pfife. tir, . a 
Che vi trottate con i ve fin in pronto * 

Ben e colui da poco t che vilmente* 

Robar fi'lafcia U fuo fonia diffefa? 

Ci sformeremo, per portare honorem 
\ JSe le. nectjfnà tìnge gno vfare,- 

Dimo filande ci inuitìi il btlpen fiero? 

Che al fin chi muor net armi, eterne viter* 
Ite macchia f angue u l, an li ri f chiara. 

Non fol la vita 3 ma la patri * ancora* 

I Ità F ù fmpre animo il vofiragensro/o -, 
lmmerfontl valercene le glori» » 

Brcfperefo ne’faiti.il primoin fedey ^ 

Ma dentro entriamo a procurar il tutt&+ 

C H O R. O- 
Ttdi al tuffar de More, r w 

| Gàrt arminogli fiendardk 

Jfar qui, mifero danno t < 

Cefo Virale f affanno 

I Sabenctjfaro i /degni infauf2i,e tardi * 
Jtncor pieni d' barrare, 

2*» in oblio il doler?,- 

V. . ff^ùpatirdalef trite j morte 

£9 
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( Omiferahil forti) 

Hot veggio apparecchialo _ 

Lo fpauento venir di morti armali • 

Veggio fedtr ne l'armi 

Vira»the ci tormentar 'S‘ *, ,• 

Cui dietro atra procella > 

Di funefiafacella 
Cader f onta di noi , che mi fpauenla j 
E che minaccia parrai 3 « >*. 

E dica : perche farmi 
Contro d’ vn Rè sì fiero , t sì pojfentu 
Che à la Romana gente 
Toner e vuol ritegno , 

Efarlafiar di là dal Mare al fcgno f < 
Arma pur quanto vuoi, t 

-O mifera Tejfaglia , 

Tur che.à sì gran furorf arma ti vaglia • 




FiI!f>Choro,Mc(To. 



S O n di fpauento tutta sì ripiena , * v\ 

Che mira ù voglio il tuttofami oftttrt\ 
21 tutto di dolore , e di terrore j 

Scio fuon d'arme nel palazzo io fentos 

Volti lieti non più, ma fempre veggio 
21 fin di quefìaluce à egri vno in fronti j 
Tal ride à i labri» c ha negli occhi il pianto j 

" ■ * c« 
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Chi fÌngulta,neps<mfe'Mtri nel fino» 
T>è fan* di principi* al mio tormento * 
CBtO. Bfiggi i'*r diru*j Fitte in vari modi» 

A la diffefa egniftgretafquadr», 

Fero fintilo hsueteiì granrtmoro, 
CJocue òfufurro di Martini* ir j egri*, 
luì pace noni .ma furor regna . 
f me,che* ogni mal profag* 

Tutta mi conturbarne ancor fon luta» 



Tutta mt coniuroai t nv *7iw j v, y w — - 
^uandctm* organico vece con fu fa r 

Ve Vvna.e feltra bocca oppugnata» 
_ t ■ '/• : i- h* tifatiti • 



JLJ C v » »• ■* CI ^ 

Tmbtion fanguinofo in l»C*ttad± r 

Almtn noflremi ferie, in ciò eh' effendi » 

Tu fero, in quitte diiuttc finite t 
Mvna corona fola haueft e feettroy 
Ch* e tropo acro ilm*riirÀureilt<nrm*ntr» . 
Hoggi à vn tirannoMV « vn erudii fermr^. 
CìiO. Si fola guerra a noi factfie oltraggi* 

i idi parrebbe vn dolor fuor S human v f°y 
bià perche à mplHM minaccio [*M fera * 
Lift a, e dolce talvolta fi dimofir a * 

Fior porgendo la pahma.hor la canna» 

A/pro dolor mi par., m* non sì crudo * 

V» non lo f apportar, saltrilof offre» 

98e£ Opouera ricchezza ,ò di teforo> 

Foutr tà colma, fconofciuiobene» 

€fe>.Q thè voce dolente alx,a cefiui P ■ _ 

'me, Forfi,ch'eimi darà ncuofcf petto*. 

Mcf. Che gtoua pofi eder tanè oro, e gemmi*, 

Porpore , » manti, $ deità terrena» 

Ha dapofftffo tal s > abbrtuiavitaP 

\ JPitn diletto fugac tud'vn piacer* 

' V'efft* 
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D'efier Signor di gli nitri,* pena naia. 
Aitanti tempo fi riduce inTtrr*. 

Cho.SJ ueRii vn Nuncio fune fio. hi. eu'Y Imagi 
Stila turba gentil, di quell a Corti} (giovo » 
Ch 0,Perche}che hai da nettari patla,tht timi ? 

Mei Più non fi teme, ou e la /perni eli in t a . 

Cho. Ohimè, per qualcagitn } M. prefio il faproU$ 
jCfoO. Sin et la/ctar fofpo/c. M. egli è ài fogno. 

Che prima al Segretario il tafanarti • 

(pitie »0 cor perche non t apri à iì gran colpo t 

SCENA SECONDA: 
Tirnio Cap. Cho. Meflb» Fi He, Leandro: 

N On occorre tardar 5 ciò che me impello 
V aglio .che breuementt i t/t qui fin . 
Cho. Signor, par eoriefia,non in partiti , 

Che coffui vuol narrar ca/o crudele t 
Tir» B* vicino et nimico? M. ante /amico 2 
Tir» Tinifii il tuo parlar. M . la nùoua primari 
Voglio dare a Leandro ,e non altrui » 

Siile. Non poffo piu /offrir tanto dolore. 

Andrò ,à condurlo foro^ma fe'n viene* 

Tir. Dimmi, ti prego, apporti morte, 0 vita ? 

Mcf. Con la vita la mortele morte in vita . 

Tir» O che ambiguo parlar ? M. con la miavita 
torto la morto altrui, ch'ìrej a in vita . 

Tir. idoneo / intendo: fa più chiaro il ca/o t 
Mcf. Cercati di doterai attenti tempo. 

Cho. Se ha da venir dolor patiamlo prima* 

Sir. O di quanti penfier giorno con f ufo. 

Ci va ingombrando, 0 riuogliendo a tornai 
SeVofcura prigion di quella vita -, 

Che /e alveo mira, chi ben viue in terra:, 

I » 
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la pittiti f»M‘ *»*•”$• **'V W • 

Vitti tuidtntiftgni mmtfijti 
Cerne l'cprt venture^ cicche A ombra 
lfcorrer non fi può: fi ved*,almeno » 

Trapalar V ombrie penetrar V oggetto* 

Come per lo tufi allo ilfol lucenti, 

Tèfe Yalta memoriddegli antiche .* • 
Totcjfe effettuar dentro le menti. 

Caligini fe, eofeure de mortali- \ 

Sariapiu cauto il Mende, ini opre degni* > 
tei. Homai le Donne lagrimife.el vulgo 
~ ' Ve l tenendo afpttio in pianto auolto , 

E i vecchi >cbef e Beffi odiano, fento ; * 

Gridar y o inferme, e trauagliato J emetto + 

Che farà quefio,o Ville} F .iononsQdtt 

Ghttfh >l' apportatori e/fo nouet.fi* . , 

%tz. Che fechi à noi di g raHe > in l ut ^r*fìf\ 

Mef. Cafodafarpietefoognhuems ha M * 

3U|. Prendo fole pietà dal iuo/ofpttc: . 

!" . Echi i' induce à dot M> lacera p& » 

Che tutti gli altri amor quello folvtnce» 
Etti faper de * miei la fiera morto . 

-tea. Se noffrofei,e chi vederti à mó’tet j 
I4tf. Donna degna di notti, e prìjih^ honon ^ 
t,t ohime^himi confonder mipauennl 

E 0 nobile cofieiìo pur pUbeaì 

Mef. N Iiqut afoni»' diufi".' 
i' Xeà M' addugl* empiottmor; i cht ju col e J 
JV8ef .ICheoftna : lagran figlia d Hircdtco. 
Ahi, che bene l'intefe il cor dolente i 
E come fece per yfeir di vita ? 

| “jAef. ty' l ferro ,e co Lvenen mìfer amenti. 
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se r / N r O- 
Lea. Zfr# 2 di iuti e 1‘ altre la peggiore 

M i/etia confua man dar fi la morti, 

Mcf.E pr ima ^he mortfie.ee et fe i figli , 

Mt il con forte. F.^iVwe.T ir. ohime,Q]\,(ibim$ 
Lea ,'Ocpio dolor à te miferit nofire . 

O ccfa t odo diretoch* afpranouai r 

Ma narra come fece l’infelice ? . \ 

Mcf lo, chi fra molti accettamente in tifi 
La fo/p irata l or partitaci lido 
jiuido cor fi, e foura rupe eccelfa , 

Dominatrice del T ermetico fino , ^ 

ld’ affi fi: e vidi nel legnetto angufio 
La gran Donna dtTofiali % o'lfuo fpofo 2 
M quafi tutti i figli ancora io feorfi: 

A pena andò s) fortunato à volo. 

Che piu raffigurar non fi potete, 

Zi hauean gli occhi dubbia villa, quandi 
Corfero àgata le Reali guardie. 

Ter ricondurli in f eruttù del Regi $ 

%ran sì piene V acque di caligo 
facendo à lor riparo fin mtzo Pende , 

Che parta itiro il Citi d'ofcura notte * 
fur ogni borea raggirando andana 
Ter l’ondafpauentofa,à piena vela 3 
Sempre à la prodafugginua apprtjft ^ 

U è mai fù vicin loco à trar la fune » ** 

Ronfi fentian le lor pie tofe itoci 
Dal mar portate al lido: Echo dolenti 
Rtndea le rotte voci al mar confufo « 
lo fol refirinfi ne la mente il tutto » 

Quanto vidi,& intefi, e quanto è vero 2 
ili €.0 miferu Signor a, per fuggirò 
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La fermò <Tt m R* vi de/le à meriti 
B qua fi in fuuto lai laf ciato noe . 

Dopo gti atei dolenti y cht face*. 

L' infelice T heoftna,hor palma a P* 1 ** 
Battendoli cechi favolai Cui leuand* 
Con mefliffim* voce,cefi dijje : 

Signor^ it bell' alme hai ferree tur*, 
Cbabbinode Vhonor temuto tlpregto » 
in qutfio punto à me concedi aita > 

^ i > - M f2à tamii t i Òtìò • 



/» qutjtopunio» m* 

2 * ctiaffaltata da quelli empi fona, 

% che vicina fon d'andane m pud A 






, " 

>f gl* inimici mui.fent,a dimoia, 

f et delti ìa profana del tiranni 
Saluti me innocenti', fa qmfi onde 

MMtuofefalirch'hnellorpemB* 

Con folata, morendolo? tnifimmerg 

rei gli occhi aitando, tutti afperfi tn Mia 
Al diletto Confate* che doglioj a 
fattomi™*** dola pia Signora 
Dtffe p Va ogt ndo\ oGtmtor dtqmfi* 
tMiti figliuoli, eoo il ter fino* 

M di voi adirne Ctfinmopafio^ 

Che far debbia"* per fagli' ***** mAn 

Deh famlcaitneòvopo fola 

Umori* « vfeir di cosino tormento. 

Chi potrebbe ridir con cpantegu tfo 
T alt f afe ilfa'a fanno ^ 

jlauea d'vn bel patior biancone 

Tremolante inal\ at* indi con no 0 
Amorefo,* tenace il col gli finn fa 
Che quafi fi lafetolanguida andarci 
ìdarit croata inlei L'affitto fgttardo» ^ 

"’OÒL.-.fa • * 









Corfe à fi tinger i figli t molti bali. 

Come Colomba innamorata, ojferfe, 

Ella al fin fofpirandc in atto human» , 

E Ci ri fuplice volto, vn altra volta 
Chiamò in ngiuto il <'Àelo ì mà venia > 
Quanto più oraua il mar tranquillo ,e lieto . 
IlO O forte mifetanda,» di pietade, 
ei. Ma vede /.do fi à quei troppa vieina. 

Getto languide voci & ufpri cmei. 

Che fu r di morte gli fune fi i annunci. 

Che intrepida fcagltcjfr.e'l ferro ignudo , 
Che per btfogno afcofe,ne la mano 
Mortale fi nnf e, e diffeiahi di mia morie 
Ottetto fi a lo ttromentoie quitta defitte 
Lapietofa minittrayhor chi di voi 
Vuol mantenir la nobiltà del f angue, 

Se l caccierà nel petto fin fino al core 5 
Ne deue alcun di voi temer la morto. 

Perche vn nebil morir leua le macchie 
De la vita monaliti nome illuttra, 

Mà chi non ardirà tal’ atto optare. 

Non credendo tjfequirla voglia intiera j 
Ecco lo fpediente à tal' anione? 

( Ira qutfio vn liquor in napo d’oro. 

Che celato il tenia fiotto la vette. 

Di fiacchi pctentijfimi.e ventai ) 

Stando fra fé fijpefa,e finta moto, 

Così ella tacque fin vn letargo tmmtnfo; ► 
2 finta più parlar, mif ita, diodo* 

La luci d’arma fin mano del tìepote » 
affrettando il partir de Infima vita; 

M la prefi ben Itetelo miferandt 
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Cafo)e nel petto tener elio fece 
fiacche fu à la morte ampia fenettra 
Seguir on tutti dietro il primo in barca , 
Chi dal veneno altri dal ferro ettinti* 
Rimirando Thtcfen* lelor luci 
Moribonde,# i flebili fofpiri, 

Se gli apprefso,con lagrimofo ciglio , 
A baciarli bagno di pianto i baci • 

In queir alto languirgli occhi tremanti 
Tt appoggiarfi furo, àvn tempo vitti ; 

25 fcaturir da l'afpre morti, parue 
Tietà.ch' amollt il cor de pncurfori . . 
Mà non fatta di ciò, dalt fumanti 
Carni trafitte,? incruentato ferro 
Truffe la Madre, che à l'vfcir di quello 
Molto J angue n'vfcio quaft gelato, 

I con leproprie man gettogli in ? onde « 
2?/ il ceruleo veliche le mammelle % 
Teneramente le Cipria, difciolfe, 
JFacevdopia^jcaal ricolpir del ferro. 
Che affffel tutto >n eia poppa manca 5 
Senza moto rettìfiche fi ftntia 
Mancar à poco, a poco, e' l caldo fiumi 
Ke la fronte / enti del mortai corfo 
Indi cadente ,ad* abbracciar Rorido 
Che per fpond*ftde*,corfe confufa, 

£ tirandolo .in mar e, attinto, c ftretto , 
Gli diede >co'l morir, gli vltimi ampleffi 
Métter ia lagrimàiole, e dolenti • 

* ’ 1 *» • - * 4 VU.' ~vr* ? 



V 1 K T O. fj 
S C fi N A TERZA. 
Fiiifco fauio, Leandro Con figlieresti. 



Ie,Ghoro,Mcffo. 

V I di puf faifia numerite figure* 

E fra gli angoli tortile dritte linee 
Emula^quafì a la Natura, l' Arte: 

Tr edifici o [auro, e minacciai con fufo , 

O perdita fatai, gli afìri maligni ; 

:a. Troppo ì vere di morteti duro inganno* 
He. 2 quelli anco. ci afferma il cefo acerbo . 
Mifera, perche viuo ancor, nel duolo % 
Miro la luce , e qnefto giorno ojctire f ' : 
Ahi ,che hauendo colei Inficiato T alma» 
Lpfcierei(dolc§ forte') anch'io la vita • 
Ballo il cor mio, che langue.e fallo il Cielo* 
Se volentieri andrei colà felice 
Nel felice profonderete che giace 
Quel caro pegno, cui percofie morte* 

Ter non rimirar più cofa mortale . 

10. V amaro pianto abbondai nulla gtetid » 
Se non per dar refpiro in patte al core, 
jf. Voi piangete Tv dito, io piàngo tì viflo : 
Ne la memoria voi, io l’ho fu gli occhi* 

• fau. Tunefli/fimo Nunciotuveneffit » 

'f. A palefar quanto il Termaico audaci ì 
Chiufe nel vafiò fienosa t femimortì 
E pochi fpet latori fio folprecerfi . ^ 

l. fall- t ° npigliart il fagrimtuol cafo \ 
Torà cagton di fempitetno affi <nno: 

Qui con la mente peregrinaci furto 
Si contempli del tempoie le miferii 
Vf veduti felici ,ef e' l mar copri 
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$5 ATTO 

Cafo)e nel petto tener elio fece 
Pìaga,cht fu à la morte ampia feti offra • 
Seguir on tutti dietro il primo in barca , 
Chi dal vtneno altri dal ferro efitnti. 
RimirxndoTheofenx Itlor luci 
Moribonde, & i flebili fofpiri, 

Se gli apprefso,con lagrimofo ciglio » ^ 

A baciarli bagno di pianto i baci . 

In queir atto languirgli occhi tremanti ì 
I / appoggiar fi furo,àvn tempo vifii ; 

I fcaturir da l’afpre morti parue 
Pietà, eh' amclli il cor dtprtcurfori . . 
Mà non fatta di ciò, da le fumanti 
Carni traffìtte t l' incruentato ferro 
Traffela Madre, che à l'vfcir di quello 
Molto fangutn'vfcio quaft gelato, 

I con leproprie man gettogli in l'onde « 
li il ceruleo vel,che le mammelle , 
Teneramente le copria, difciolfe, 
factvdcpiafxAal ricolpir del ferfo > 

Che affffel tutto gitela poppa manca 5 
n \chejìftntia 
9 focosi caldo fiume 
lei mortai cor fo 
tacciar Por idei 
onfufa, 
(botto, 
ii ampleffi. 
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V 1 K T O. 
SCENA TERZA. 
Filifco fauio, Leandro ConfiglierOjTii 
Ie,Choro,Meffo, * 

V idi puf io , fi a numeri, e figuri, 

E fra gli angoli torti ,e dritte linei 
Emular, qua/i a la Satura, V Ariti 
Pndtfct ofcuro,e minacciai ccnfufo, 

Q perdita fatargli aflri maligni ; 
ca. Troppo e vere di morte il duro inganni? 

Ile, E quelli anco. ci afferma il cafo acerbo , 

Elifera, per che vino ancor , nel duolo , 

Et ir e la luce, e qnefio giorno ojcuro t ■ 

Ahi, che bruendo colei Infoiato l'alm * 9 
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Lpfàer ei(do!ce forte) anob' io la vita* 
Ballo il cor mio, che langue.e fallo il Cieli > 
Se volentieri andrei colà felice 
Nel felice pr of ondo, cue che giace 
Quel caro pegno, cui percofie morte. 

Per non rimirar più co fa mortale. ^ 
ho. V amare pianto abbondai nulla gtlHd , 

Se non per dar refpiro in parte alcore, 
t(. Voi piangete Vv dito, io piango lì vi fio: 

Ne la memoria voi, io l'ho fu gli occhi, 
l.fau. Tunefiiffimo Nunciotuvene&it , 
r r A pale/ or quanto il Termaico audaci ! 

- hiufe nel va fio fenoli femimorti . • ' 

^J**fpet latori, io folprecorji . ^ 

t fi are il tagrimeuol cafó x 
fempitetno affanno: 
.nteptregrina, il furti 
' tempoielemiferit 
,e fe'lmar copri 



J 

-V 

iiik 

.. / • 



« 



, ia 



jfc 



v 



* T r o 

Credute fon* per ifamofi m«rmi ? ù 
Ter quai, fruente. il pintore adcpra 
Z'aduncafalse al taglio J la {«aere , 

V*s’ impugnx-ua l'enfe auratc»e l ha fi a 
Noi non dobbiamo in Altrui man lafriars 
Gfeefa Citiate ^ancorrotenta al Regi* 

Se perfori* none* * tolta di mano» 
Hoggidir-itrouar gente guerriera» 

Ma tacita, Rorido mi dib cura*- ^ 

Z veggio à Uopi a buon, principio pofe sa > 

Che vi trouate con è v offri in pronto », 

Vir, Ben e colui dapoca 3 che vilmente *. 

Robar fi la f eia ilfuo fama diffefat 
Ci sformeremo, per portare honort* 

JSe le. noce fitta Vìngegno vfarty* 
Dimoiandoci inuitù ilbelpenfiertr: 

Che al fin chi muor nel' armi, eterno viur» 
Ite-macchia /angue txl 3 an li rif chiara 
Non fol la vita 3 ma la patria ancora» 
lc5 F« fetvprt animo il vofirogensrofo\ 
Immerfontl valerle ne le glorie »- 
Trofperofo ne’ fatti, il primo tnfedey ^ 

Ma dentro entriamo d procurar il tuit&+ 

c B o R a- 

Ttdi dlpajfar de t.hon» 

€iàl’ drmi,tgli fiendardì* 

Jar qus t mif ero danno i ' 

Ce fio Viralo Va /fanno * • ■ . 

Ss ben ctfi&ro i /degni infauliht tardi * 
Jtncor pieni d'horrore t 
Tra in oblio il dolor tt- 

patir, daUf trite è e morte ' f 



A R T *. <9} 

(0 mifetabil fora) 

Hot veggio apparecchiato 

Lofpauento venir di morte armato • 1É£ 

Véggio fedev ne l'armi 

Vira, che ti tormenta t * / 

Cui dietro Mira procella v > 

Di funtfia fateli a 

Cader foura di noi , «i# [puntuta j 

1 che minaccia par mi , *, ■ v* . 

E : perche tarmi 

Contro d’ vn Rè sì fiero , e w poffente* 

Che à la Romana gente ^ 

Ponete vuol ritegno, 

2 far la fiat di là dal Mare al fegno ? 

Arma pur quanto vuoi, 

X) mifera Te/faglia, 

Pur cke d à sì gran furor,? arma ti vaglia • 




ATTO V. S C E N A I* 



Fillf»Choro,Mc{ro, 

S O» disattento tutta sì ripiena , • > i 

Che mira ù voglio il tutto par mi ofeurt | 
21 tutto di dolore, e di terrore', 

Solo fuon d'arme nel palazzo io feMO: 

Volti lieti non pi ti, ma fempre veggio 
ìl fin di quefìaluce à ognvno in fronte } 

Tal ride à i labri, c ha negli occhi il pianto ì 

CM 



m 






■ 



Wp Jt T T~ & 

Chi JtngtUt^nepìanfi'Min nel fino* 

Vòfegno di principi* *1 motormente » 

Oc mg* * rUU in V" * 

A la dififa ogni fatta fipadr*. 

Pero fintilo bluetti' ' granremor* 

Ck'cm ì Marra di Mar ti ale tvjeg»*, 

lui pace noni, ma furor regna . 

'tìjilt.ldifcra me.cked’ ogni mal prefag* 

~ Tutta mi conturbarne ancor fon Itti*» 

Óruandom* organico voeeccnfuj*. 

Ve l’vnax feltra Bocca oppa {[tonai*» 

Pmbrion funga in afe in , 

Almtn nojlremiferte.inaoch effendi 

Tufi ero, inane fi e di tutte fintiti 
Xvna corona fola hauefiefee 
Ctie tropo acro ilmariir,durot fatiti* 

leggi Ivn tir anno fòoggt òvncrudel feruti 
fola guerra à no i factfie e h r <ggt 

id a perche à mWM mmacctcJxMfa * 
Lieta, e dolce talvolta fi dimofira , 

$ sporgendola palma.herlajaun** 

Afpro dolor mi par.mà ncnst f r l °* 

Va non lofopportarAaltrclofae* 

58 c £ Opoutra ricchezza fi di te force 
Vomitò, colma Jconofciuiabenn, 

ChD. Oche voce dolerti* alza eofiut ì> ^ - 

FSk. Forfi,ch'ei mi darò nouofofpetto* 

I aacf. Ckt porne pofieder tanitro>e gementi, a . 
Porpore,* manti, e deiifi terrena* 

Sé da pofftffo tal i’ abbuili a vi tal 
bl ^wfdiUttofugace^n. pietra: * 

o y » » - 
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1 Vefier Signor de gli altri** pena naia» 

Auanti tempi fi riduce in Terra. 
Cho»&uefiiò vn Nuncio fune fio. M. uè'}* Imagi 
Bella iurta gentili t quella Corto? {glori » 

ho. Percbeìche bai da narrar? par la, che temi ? 
e(- Più non fi teme, oh Ò la /perni efìinta . 
ho. Ohimè, per qualcagicn ? M. prefi 0 il fapretiì 
ho. Non ci la/ctar fifpefe. M. egli e òifegnOj 
Che prima al Segretario il anfanarti * 
illC.O cor perche non t apri è et gran colpo t 

% CENA SECONDA: 
Tiraio Cap. Cho. Mcffo, Fi He, Leandro: 

N On occorre tardar 5 ciò che me impella 
Voglio, che treatment e iefequìfin « 

Cho. Signor, per coritfia,non t n partite. 

Che cofjui vuol narrar cafo crudele f 
Tir» “É vicine il nimico! M. enti l'amico 0 
Tir. Tintili il ino parlar . M. la nuoua prima g 
Voglio tiare à Leandro, e non altrui , 

Fffle . Non poffo piu {offrir tanto dolore , 

Andrò, à condurlo fore\ma fi' n viene ! ' 

Tir. Dimmi, ri prego, apporti morte,o vita ì 
Mef. Con la vita la mortele morte in vita . 

Tir. O che ambiguo parlar ) M. con la mia vita 
Porte la morte altruisti! re/a in vita • 

Tir. Manco T intendo: fà più chiare il cafo f 
Mcf. Cercate di doterai aitanti tempo : 

Cho. S e ha da venir dolor patiamlo prima! 

Tir. O di quanti penfier giorno con f ufo. 

Ci vii ingombrandole r tuo gl tendo a terna 
He l*o firn a prigion di quella vita. 

Che fi al ver mira, chi ben vino in terra, 

Io 



-- atto' 

Inpiceiol fa/cio attrirrgeart** natHttVS 
J)a gli tridenti /egri manifefie 
Cerne Copre venture^ ciòcche d cmvra > 
Jfcorger non fi pub: fi vedermene , 
Trapalar l' ombrie penetrar l'oggetto. 

Come per le cribrilo il/ol lucente !.. 

Tè fé t celta memori* degli antichi 
T etej/e effettuar derito le menti. 
Caligine/** e/cure de mortali» s 

Sariapiù caute il Monde, in i opre degne* 
Homai le Donne lagrimt/e.e'l vulgo 

‘ De l tener eBoa/pttto in pianto Attrito, 

B $ vecchi .che fe Beffi odiano ffento ^ 

Gridario in/erme, e trauagliatt/chiert ' % 
Che farà quefi o/o Ville} F .fononsQdtt 

Ghttfii > l' apportato* * Meffo nodello 
XX, che rechi à nói di grane finquefledoco |v 

^ c f. C a/o da far piete/oognhuem.c'ha 
Prendo /ole pietà dal tuo Jo/pttc. 

- . jr chi t'induce à rnt M. In cara patria: 
Che tutti gli altri amor quello fot vinc* 

; ’ttil/aper de'miti la fiera morte , 

Lea. Se noBro/eij chi verini a morte? 

Mef. Donna degna di notti y e puf eh ■ bori ori » 
J.jì Ohimè .ehi mi confonde, e mi punenti 
j/ nobile cofieho purphhea ì 
Me f. N«*«* difM£ue illu/l’t.‘ 

Xeà bVaddugge empio Hmor.chtjt* co! ree 1 
Acl.Vhtoftna : lagran figlia à Htrcdtc*. . 
Lea. Ahi>che bene iinie/e tl cor dolente i 
T come fece per vfeir di vita ? 

Wef. ty'l ferrose co l venen mi/tr amente. 



SC ” / N T Os $3 

Lea» 'Ben e di tutte Ialite la peggiori 

Mifitia con fua man dar fi la motte» 

Mef.Ji prima, che mottfìe, occife ì figli, 

Mt il conforti ^ t ehime.l.ix>ohime%Q\i,ebimff 

Lfa .Dopic dolor à le miferii nofire . 

Occfat odo ditecelo afpranouai ~ 

Ma narra come fece V infelice ? , \ 

rfcf losche fra molli accortamente intifi 
La fofpirata lor partitaci lido 
Auidocorfi, efiurarupeeccelfa 9 i, 

Nominatrice del Termaico fino, £ 

M'affi fi: e vidi nel legnetto an gufilo 
La gran Donna de’Tefiali t e*lfuo fpofi 2 
M qua fi tutti i figli ancora io J corpi 
A pena andò sì fortunato à volo 9 
Che più raffigurar non fi potia, 

Zi hauean gli oc chi dubbia, vi PI a, quandi 
Cor foro à gara le Reali guardie, \ . 

[. Ter ricondurli in ftruitù dd Regi $ i 

Tran sì piene V acque di caligo ? 

Tacendo à lor riparo, in mtzo Vende, ■ :k 

Che parta tetro il Citi d'of tura none * 

Tur ogni barca raggirando andana - v V s 
Ter l’onda fpauentefa,À piena vela 9 
4 Sempre àia proda, fuggitiuaappnjfo^ JL 
Nè mai fu vicin loco à trar la fune » " -A 

Rtnfifentian le lor piti ofi voti 
Dal mar portate al lido: Mcho dolenti 
Rtndta le rotte voci al mar tonfufi , ì 
lo fil rtfirinfi ne la mente il tutto , 

Quanto vidi , & iniefi , e quanto è vere * 
'illc.O mifira Signora, per fuggire 

ìa 



54 ATTO 

La feruitu cCvn Rè vi defi e à morie. 

T qua fi in punto tal lafciate noi . 

Mcf» Dopo cti atti dolenti ,cht fata 

rinfiliti Theofena,hor pai ma a poltri* 
Battendogli occhi , à volte t al Citi leuand*. 
Con mefliffima voci,cofi dìffe l 
Signorie di bell' alme hai fempre tur*, 
ChMnode l'honor temuto tlpregto » 

• in quefio punto à me concedi aita } 
lo ch’ajfaltata da quelli empi fono, 

M chi vicina fon d'andarni in pud * 

Jt gVinimictmtei fenta diuiet*. 
ter delitia profana del tiranne v 
Saltia mi innocenti} fa quefi onde 

' B£ontuofefalir,ch' io nel lor gremì» 

Con folata morendo ,hor W fcwmert* * 

Boi -Ai occhi alzando, inai afperfi tn 

[' M diletto Conforti, chs dogltafo 

tlatiomirana dota pia Signora, 

JJi/fe pia ngt ndo.oGtnit or dt quefi e 
Infiliti figliuoli, eteo il ter fino, 
m di vii odimi l“tfi remo puffo} 

TU li feruti catene)* vopo foto 
Lametta a vfeirdicosìrio armeni 
Chi potrebbe ridir con quante gutje 
Baltfaff t il fu* affanno ?***»?** 
Hauead’vn bel palio* bianco* l*nM 
Tremolante in*L\ ata indi con no 0 
jtmorofo, e tenace il col gli fìrinfo. 

Che quafi fi la feto- languida andarti 

Tiaritornata inlei l' afflitto / guardo ^ ^ 
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^ V I «V £ XJ . 

Cor/e à firinger i fi gli e molti bali. 

Comi Colomba mnamorata t eferfe, 

Mila al fin fofpirando in ano human o » 

E Ci ri fuplice volto,vn altra volta 
Chiamo in agtuio il Cielo } ma venia, 
Quanto più oraua il mar tranquillo,! lieto, 
ho O forte mifetanda.t di ptetade. 

Si. Ma vedendofi à quei troppa vicina. 

Getto languide voci ò* afprì omti. 

Che furdt morte gli fumiti annunci. 

Che intrepida fcaglicjfiie'l ferro ignudo. 
Che per btfogno afcofe>ne la mano 
Mortale ftrtnfe, t dtjfeiahi di mia morte 
Quello fi a lo lìr omento: e quo FI a defira 
"La pitto fa miniti t a ^h or chi di voi 
Vuol mantenir la nobiltà del f angue, 

Se’l caccierà nel petto, in fino al core ; 

Ne deue alcun di voi temer la morte. 
Perche vn nebil morir lena le macchie 
De la vita mortale, e* l nome Ululine, 

Mà chi non ardirà tafano optare. 

Non credendo ejfequirla voglia intiera j 
Ecco lo fpediente à tal' anione) 

( Era quefio vn liquor in mpo d'oro è 
Che celato il tenia fiotto la velie. 

Di fuochi pctentijfimi,e venerei ) 

Stando fra (e fofptfa,e ferina moto, 

Così ella tacque, tir vn letargo immenfo 
E fenna più parlar, mif età. diodo. 

La lucid’atmajn mano del Nipote , 
di frettando il partir de la fina vita; 

M laprefeben lieto (o mif orando 






$5 ATTO 

Ca/o)e nel pene tener elio fece 
Piaga, che fu à la morte ampia feruti ra • 
Seguir on tutti dietro il primo in barea t 
Chi dal veneno altri dal ferro efiinti. 
RimirandoTheofena lelor luci 
Moribonde* & i flebili fofpiri , 

Se gli apprefso t con lagrimofo ciglio l , 

A baciarli bagno di pian io i baci , 

In queir alto languirgli occhi tremanti , 
1 1 appoggiarfi furo.à vn tempo viti è ; 

£ fcaturir da l'afpre morti, paru* 
Pietà,ch' amolltilcor dèpncurfori . . 
Ma non faùx di ciò, dalt fumanti 
Carni trafitteti' incruentato ferro 
Traffe la Madre, che à l'vfcirdi quello 
Molto f angue n’vfcio qua/i gelato, 

£ con leproprie man gettogli in tonde « 

2 li il ceruleo vel,the le mammelle , 
Teneramente le copria,difciolfe , 

' paccv do pi a\z.x al ricolpir del ferro. 

Che affijfel tuttofite la poppa manca 5 
Senza moto re fio, che fi J ernia 
Mancar à poco, à poco, e' l caldo fiumi 
Ke la fronte / enti del mortai corfo 
ìndi cadente , ad* abbracciar Rorido > 

Che per fpond* fedea,corfe confufa, 

£ tirandolo. in mare, auinto, e flutto, 
GlidtedCfCo'l morir, gli vltimt ampleffi, 
[ 10 , Hi fìoria lagrimè#oli,i dolente . 
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r 7 n r o: 
set NA TERZA. 
Filifeo fauio, Leandro Con figlieresti. 
le,Choro,Meffo. 

V I di puf tufi* numeri ,e figure, 

E fra gli angoli tortile dritte linee 
Emular, quafi ala Natura, l’ Ariti 
Et edifici o fiotti c,e minacciai confufc , 

Qptrdita fatargli afìri maligni ; 
ca. Troppo e vere di morte il duro inganno? 

Ile. 2 qut&i anco. ci afferma il cefo aceri o • . 
Mifera, perche vino ancor, nel duolo , 

Miro la luce, e qnefio giorno ojture ? • , . 

Ahi , che bruendo colei lafciatc l'alma, 
Lfficierei^dolce forte) anch'io la vita, • 

Ballo il cor mio, che la»gue,e fallo il Cielo, 

Se volentieri andrei colà felice - 
Nel felice profondo, cue che giace 
Quel caro pegno, cui percofie morie. 

Per non rimirar più co fa mortale . . 

IO. V amaro pianto abbonda, e nulla gìottM * 

Se non per dar refpiro in patte al core > 
f. Voi piangete Tv dito, io piangoli vifioz 

Ne la memoria voi, io l'ho fu gli occhi, ^ 

fau. Punefiififimo Sunciotuvenettit *, ( 
f. A pale/ar quanto il Termaico audace ] 
Chiufie nel va fio fienosa t femimorti 
E pochi fipettatorifio fiolprecerfi . 
fan. l o ripigliati il lagrimeuol cafie x 
fora cagxon di fiempittrno affi <nnoi 
Qui con la menteperegrinajl furto 
Si contempli del tempoie le miferit 
Z >«* creduti felici, e fe'l mar copro 
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$3 ATTO 

Veffa hottorate, che fermo natura, 

Qvafi /(legnando angufta tomba vn marmo , 
La glorio , il nome ,e le virtù ammirande. 

Di Donna, che qual Dea vifie,e morto , 

Celar non può l'cbliojn bronza eletto , 

Siano infaufìi caratteri J colpiti : 

X poi nel grembo à Vvniutrfo intiero , 

Con lo f carpello di memoria eterna , 

Sian da man Reggia, Imperiai ritratti • 

DI TUEOSENA AL Ulti CRVDO, B 
I ATALE, 

A MORTE SPINTA DAL GELOSO 
SONORE, 

M DA L’ECCESSO DEL MATERNO 
AMORE 5 

VERGA, DETERSITI $ TEMPIO 
IMMORTALE . 



CH O R O. 



O Vita nofha dono fi riduco , 

Che par A bella in vi fi ai 
Tutte ltpempe,e*fafii 
Seoruuinatte guafii 

T iifipoi glctté tétti t i) fotiÀt j 

Ni più lafe tacqui fi a 
Ter ritornar età >per altra lutei 
Ni netto fol produce 
A la morte vigoroso pur credenza 
Non dà il mortale à t vi t ima partenza, 



